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UCH 42 

Triodo - 
esodo 


Vf = 14 V 
Il =0.1 A 


Convertitore 
di frequenza 
(parte esodo) 


Oscillatore 
(parte triodo) 



A 


Va = 170 V 

R, 1 ) = 18 kQ 

R 2 2 ) * 27 kQ 

R g3 ^T = 47 kQ 

V 91 = —1.85 V 

la = 2.1 

Ig2+- gs = 2,6 
( g 3 +g T.= 0.20 

S c = Ó70 fiA/V 
Ri = -1.0 Mn _ 

Va = 100 V 

R, 1 } = 18 kQ 

R*) = 27 kQ 

Rg3+gT = 47 kQ 

V g , --1.0V 

la - 1 2 

^92 + 94 = ^ 

/ 934 - 9 T =0.10 

S c = 530 p.A/V : 
Ri = 1.2 Mq 

V b = 170 V 

R a = 10 kQ 

Rg3+gT = 47 kQ 

V osc - 8 Veli 

/. = 5.7 

IgJ+gT = 0.20 

S ef! = 0.65mA/V 

V b = 100V 

R 9 = 10 kQ 

1 ^ 934 * 9 )" = 47 kn 

Vote =4 V.„ 

la =3.1 

Ig3+g7 = 0.1 0 

So =2.8mA/V 
S e ff = O.ómA/V 
ix =22 


gTg\ 

c?r 


4T W# 
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UBC 41 

Doppio 

diodo- 

triodo 



Caratteristiche 

V a 

v 9 

= 170 V 
= — 1.6 V 

la =1-5 

S = 1.65 mA/V 
Ri = 42 kQ 
(i =70 

= 14 V 

tipiche 

Va 

v 9 

= 100 V 
= - I.0V 

la - 0.8 

S =1.4 mA/V 

R? = 50 kQ 
jx =70 

= 0.1 A 

Amplificatore 

B.F. 

v b 

Ra 

Rfe 

= 170 V 
= 0.1 Ma 
= 3.9 kQ 

la = 0.45 

g =37 


Vb 

Ra 

R« 

= 100 V 
= 0.1 Ma 
= 3.9 kQ 

la = 0.28 

g =34 


. 


UF 41 

Pentodo 


a pendenza 
variabile 


V) = 1 2.6 V 
l f = 0.1 A 


UAF 42 


Diodo 
Pentodo a 
pendenza 
variabile 


Vi = 1 2.6V 
I, .= 0.1 A 


Amplificatore 
A.F. 0 M.F. 

Va' = 170V 

R g2 = 5ó kQ 
V 91 =-2.0V 

la = 5 

lg 2 = 1 

S = 2.0 mA/V 

R,- = 0.9 MQ 

C agi < 0.002 pF | 

Va = 100V 

R g2 = 56 kQ 
Vgi - 1-2 V 

00 O 

CN O 

Il II 

S =1.7 mA/V : 
Ri = 0.85 Mq : 
C ag ,< 0.002 pF 

Amplificatore 

B.F. 

Vb = 170 V 

R a = 0.22MQ 

R g2 =0-82Mq 

Ri = 2.7 kQ 

l B = 0-5 

'« =0-17 

g = 80 

V b = ìoov 
R a =0.22 Mq 

R gs =0.82 Mq 
R k = 2.7kQ 

f a 

= 0.29 
= 0.09 

g = 75 






UY 41 



Raddrizza¬ 

Vf = 31 V 

Raddrizzatore 

tore ad uno 

ì f = 0,1 A 


semiondo 




Vi - 


220V eff 
127 V eff 


l 0 =max.l00 
= max. 100 
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VETRI PER SCALE 

SCALE PER RICEVITORI 


NUOVO REPARTO SPECIALE 
PER LA STAMPA SUL VETRO 


Pictor 


Via Pomposa, 8 
Telef. 58.07.23 



Laboratorio 

perfettamente attrezzato per 

Scale Radio e Targhette 


MILANO - Corso Lodi n. 106 - Telefono 58.93 55 


Pubblicità in genere 


581 






























M. MARC UCCI & C. 

VIA FRATELLI BRONZETTI, 3T - MILANO - TELEFONO 52.775 


OnJLlàyenàa-lnle ! 

ANALIZZATORE - PROVAVALVOLE 

17 portate - oltre 950 tubi 


ELENCO del MATERIALE 


• Cofano-valìgia, in robusto legno stagionato, con maniglia e coperchio 
asportabile con chiusura. e Pannello metallico forato e verniciato in 
grigio con incisioni in bianco e ghiera per tubo al neon. • Cambio- 
tensioni a vite con testa godronata isolante. • Trasformatore di ali¬ 
mentazione: tensioni primarie - 110 - 125 - 145 - 160 - 220 V; tensioni se¬ 
condarie - 1,5 - 2,5 - 4 - 5 - 6,3 - 13 - 25 - 35 - 50 - 70 - 117 V. • 17 por- 
tatubi. • 7 deviatori bipolari. • 1 interruttore a leva (N-k). • 4 bot¬ 

toni ad indice ricurvo in bachelite stampata lucida nera, con riga indi¬ 
catrice bianca. • 2 clips. • 1 potenziometro a filo da 10 Klohm. • 

1 commutatore a 12 posizioni (tensioni di accensione). • 1 commuta¬ 

tore a 5 vie, 5 posizioni (C.C. - C.A. - P.V. - XI000 - X10). • 1 com¬ 
mutatore speciale, 2 vie, 12 posizioni e 3 vie, 4 posizioni • 1 piastra 
isolante porta-resistori, con 16 coppie di terminali argentati. • 3 resi¬ 
stor! da 1 W (2 da 250 ohm, .1 da 40 K-ohm). • ■ 8 resistor! da Vi W 
(400 K-ohm, 2 M-ohm, 4 M-ohm, 250 ohm, 7 K-ohm, 25 K-ohm, 150 ohm). • 
3 shunt tarati (250 mA, 50 mA, 10 mA). • 1 strumento da 200 mlcro-A, con scala tarata in mA, ohm e V c.c.-c.a. e con settore a due colori 
comprendente le diciture esaurita - efficiente (dimensioni frontali: 108X100 mm). è 3 boccole isolate. • 4 supporti porta terminali - filo rico¬ 
perto, rigido e flessibile, per connessioni - viti, dadi, ranelle - 3 metri di stagno con colofonia - 2 batterie di pile - 1 coppia di puntati ad 
alto isolamento a due colori, rosso e nero, con conduttori e spine - 1 spina luce - 1 tubetto al neon - squadrette di sostegno, ecc. 


355x260x132 mm. 


L’intera scatola di montaggio comprendente il materiale di cui sopra e lo schedario per II controllo del tu¬ 
bi, con oltre 050 tipi diversi, è fornita ai lettori di questa rivista al prezzo eccezionale di L. 23*500 


Montata e funzionante per 


L. 27.500 


Sconto del 5% ai lettori di “ RADIOTECNICA „ 


Televisione 

Serie compietà 


N. 4 M. F. Video 21 -f- 27 Mc/s, 

N. 1 M. F. Discriminatori Suono 5,5 Mc/s. 
N. 1 M. F„ Trappola suono 5,5 Mc/s. 

N, 2 Induttanze 1 [a H 

N. 2 Induttanze 50 (a H f 1000 [a H* 

indicare il valore 


À scopo campic natura si 
spedisce in assegno a 
L. 1.000 


GINO CORTI 

MILANO 

Corso Lodi 108 - Telef. 58.42.26 



PER SUONARE 
DISCHI NORMALI 
E MICROSOLCO 


« 

DbftRftT T A' 




^MILANO 

VIA BERGAMO N. 21 


LESADYN 


RADIOFONOGRAFI PORTATILI 
IN DIVERSI MODELLI 


LESAPHON 


AMPLIFICATORI PORTATILI 
IN DIVERSI MODELLI 


LESAVOX 


EQUIPAGGI FONOGRAFICI IN 
VALIGIA, IN DIVERSI MODELLI 


CADIS 


CAMBI AUTOMATICI DISCHI 
IN DIVERSI MODELLI 


EQUIP 


EQUIPAGGI FONOGRAFICI 
IN DIVERSI MODELLI 

__ 

si DITA PRESSO I MIGLIORI RIVENDITORI 

CHIEDETE CATALOGHI. INVIO GRATUITO 
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OFFERTE E RICHIESTE 


{Servizio gratuito per i lettori) 


DINAMOTORI DA16A, DM33, vibratori 24V, servomeccanismi per radar, magnetrons, klysìrons, qua¬ 
lunque materiale ARAR (valvole, apparecchi, strumenti, parti staccate) acquistiamo 

Dettagliare: MARANTA, Piazza Erbe, 23 r - GENOVA. 

PONTE RC a valvola - Cartex - ottime condizioni, misure resistenze da 0,1 ohm a 10 Mohm - 
capacità da - pF a 00 m-F prova isolamento condensatori a carta e misura del fattore di po¬ 
tenza per quelli elettrolitici ed altre misure in genere, cederei in cambio di ricevitore profes¬ 
sionale BC342, BC348 o simili. DONANOD1 CLAUDIO, Corso Cavour, 79 - LA SPEZIA. 

OTOFONO BELCLERE (gearìng aids per sordità) nuovo, sprovvisto di valvola finale e batterie, a 
Lire 35.000. Mobiletti radio (25) in legno, misure interne cm. 19x7x11 a Lire 500 Vendo o 
cambio con tubi RC o valvole 6AC7 - LAB. TURELLO, Varrone 15 - ASTI. 

RICEVITORE professionale tipo Marelti 20, 40, 80 metri, a 7 tubi, in perfette condizioni di fun¬ 
zionamento, cedo per Lire 30.000. DONANOD! CLAUDIO (UBIU), Corso Cavour, 79 - LA SPEZIA. 

VENDO per Lire 7000 seguente materiale: trasformatore alìm. prim. 110, 125, 140, 160, 220 V secon 
2 x 280, 50 ma, 6,3 V, 2,5 A. 

Valvole WE 13 (2) di cu una nuova - 6X5G - 6Q7GT - Un altoparlante magnetodinamico 3 W con 
trasf. use. 7000 ohm per WE 13 - 2 varìab. (2 x 420) - 1 potenz. "Geloso da 1 Mohm. - Scrivere' 

ARAGONE presso RADIOTECNICA. 


NOTE DI REDAZIONE 


Gii articoli e gli schemi pubblicati 
su RADIOTECNICA possono essere 
riprodotti soltanto citando la rivista 
e l'autore. La responsabilità degli 
articoli sottoscritti spetta esclusiva- 
mente ai loro autori. I manoscritti e 
le fotografie, anche se non pubbli¬ 
cati, non sono restituiti, salvo ac¬ 
cordi contrari. Il Foro di Milano è 
l'unico ammesso per la risoluzione 
di qualsiasi controversia. 

OOO 

IMPORTANTE ! 

Abitate in comuni nei quali la rivi¬ 
sta non viene distribuita? Se non 
volete contrarre l'abbonamento va¬ 
letevi dei nostro servizio di spedi¬ 
zione « CONTRO ASSEGNO » istitui¬ 
to appositamente per ovviare a ta¬ 
le inconveniente. Non avete che da 
comunicarci il Vostro indirizzo e 
RADIOTECNICA giungerà puntual¬ 
mente al Vostro domicilio con lo 
stesso importo di lire 280, che pa¬ 
gherete alla consegna. 

Questo servizio, salvo casi ecce¬ 
zionali, non viene svolto per ì cen¬ 
tri nei quali la rivista viene distri¬ 
buita normalmente. 

OOO 

L'abbonamento può decorrere da 
qualsiasi numero. Inviando Lire 2100 
(+ 60 i.G.E. e raccomandazione) ol¬ 
tre all'abbonamento spediremo tre 
numeri arretrati a scelta, versando 
L. 2200 (+ 60) ne invieremo quattro. 
Per avere Io stesso trattamento gli 
abbonati semestrali dovranno invia¬ 
re rispettivamente L. 1250 {+ 40) e 
L. 1350 (+ 40). 

OFFERTA SPECIALE: abbonamento 
dal n. 2 a! n. 25, cioè a tutti i nu¬ 
meri arretrati ed a quelli che usci¬ 
ranno nell'anno 1952, L. 3200 com¬ 
presa LG.E. e spedizione raccoman¬ 
data degli arretrati. 

OOO 

Un numero arretrato costa L. 200. 
Sei numeri arretrati L. 900. Tre nu¬ 
meri arretrati L. 550. Ogni numero 
arretrato oltre i tre L. 180. 

OOO 

Preghiamo i Sigg. Abbonati che 
provvedono al rinnovo dell'abbona¬ 
mento di voler sempre indicare il 
numero riportato nella fascetta con 
la quale viene loro spedita la ri¬ 
vista. 

OOO 

I Sigg. Lettori che ci scrivono desi¬ 
derando risposta, salvo per reclami, 
sono pregati di allegare il franco¬ 
bollo per la risposta. 
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la Radiotecnica 

di FESTA MARIO 

Via Napo Torriani 3 - MILANO - Tel. 61.880 

tram (1) - 2 - 11 - 16 - (18) -20-28 


0 



Mod. F.G. 54 


Data l'instabilità del mercato, non si inviano nè listini nè cataloghi, 
ma, nell'interesse della clientela si spedisce, senza spesa alcuna e 
dietro semplice richiesta, il preventivo di costo di qualunque quan 
titativo di materiale. 


assortimento di parti staccate 
© per tutti i tipi di montaggi 
e per tutte le riparazioni 

^ potenziometri LESA chimici-filo 
di tutti i valori e su ordine 


VALVOLE DEI VECCHI TIPI 
RARI - VALVOLE DI SERIE 
DI VARIE MARCHE 

Sconto 25% sulle valvole Philips - F= I. V. R. E. 


grande assortimento resistenze 
ARE in potenza e valore 


Scatola di montaggio per 5 valvole, a 4 onde con mo¬ 
bile extra-lusso con cornice in urea, completa di ogni 
minimo accessorio, schema chiarissimo I». 19.000 


I /ohm. Radia 

MILAie 

Viale Piave, 14 - Telefono 79.35.05 


COSTRUTTORI! RIVENDITORI! RIPARATORI! 

E’ uscito il nuovo catalogo 1952 

'Richiedetelo i 


Strumenti di Misura 

Scatole Montaggio 

Accessori e Parti staccate 
per Radio 


F.V. M. 

MILANO 


Tipi nov*moiÈ 
4 - 3 - 2 
gamme eee* 

Costruzione, 
a richiesta, 
di induttanze A. F. 
(antenne 
a telaio chocke) 



Tipo Medio 
Ingombro 58x36x43 
1 p h 



GRUPPI DI A. F. - TRASFORMATORI DI F. I. 
PRODUZIONE PROPRIA E DEPOSITATA 


Tipo MICRO 
Ingombro 25x40x 35 
h 1 prof. 
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LEVEASEim 
di FISICA ATOMICA 

È indubbio che alVimpres : icnante sviluppo* conseguito nel nostro tempo dalla 
tecnica , cioè dalla scienza applicata, hanno grandemente contribuito le conoscenze 
acquisite per via teorica e pratica, sull'intima struttura della materia. Ciò vale anche 
per la tecnica dei radioapparati, in cui sono innumerevoli ì fenomeni che si richia¬ 
mano a tale origine. Per questa ragione ci sembra degno di attenzione il lavoro che 
si presenta sull*argomento. 

Oltre a rimuovere eventuali incertezze concettuali e a riferirsi agli ultimi pro¬ 
gressi conseguiti in materia, esso ha il pregio di aprire alla mente deilo studioso 
il mondo, pur sempre affascinante, dell'infinitamente piccolo . 


Parte I a 


(studente al Politecnico di Milano) 


Chi volesse scrivere un libro sulla storia di quelle parti¬ 
celle infinitesime che costituiscono la materia e che da Demo¬ 
crito furono dette atomi (anche se essi erano fisicamente di¬ 
versi da quelli conosciuti attualmente), compirebbe un lavoro 
estremamente interessante. A prescindere dalle considerazioni 
speculative dei filosofi di duemila anni fa, il concetto' della divi¬ 
sibilità di ogni sostanza in elementi infinitesimi è stato, infatti, 
più volte in auge, ma altrettante volte i suoi oppositori sono 
riusciti a far prevalere la tesi contraria. Comunque oggi è or¬ 
mai ampiamente dimostrato non solo che l’atomo esiste, ma 
anche che si può scomporre in elementi ancora più piccoli. 

È generalmente noto che ogni sostanza può essere suddi¬ 
visa in un numero finito di volte fino ad ottenere quella che 
i fisici ed i chimici, chiamano molecola, vale a dire la più pic¬ 
cola parte della sostanza originaria che ancora, ne conservi tutte 
le proprietà (termiche, elettriche, chimiche, ece.). 

A sua volta questa molecola si può (se è costituita da due 
o più atomi) scomporre in costituenti piu semplici. Questi sono' 
però diversi tra loro a seconda che la sostanza è semplice ( ele¬ 
mento ) oppure complessa (composto chimico). Infatti, nel primo 
caso gli atomi sono tutti uguali, mentre nel caso di un composto 
si ottengono- gli atomi degli elementi costituenti, che sono ov¬ 
viamente diversi tra loro. L'atomo non è quindi nè inalterabile , 
nè indistruggibile perchè è composto aneli’esso- dì particelle an¬ 
cora più piccole. 

Il fatto fondamentale che doveva capovolgere la nozione 
della loro omogeneità, fu la scoperta della radioattività, avve¬ 
nuta nel 1896 ad opera del fisico francese Henry Becquerel. 
Questa scoperta, importantissima e che è alla base di tutte le 
moderne conquiste atomiche, avvenne casualmente. Becquerel 
aveva deposto in un cassetto un telaio sul quale era stata posta 
una lastra fotografica ed un foglio di carta nera di un certo 
spessore ; sopra ’a carta furono depositate due laminette di sol¬ 
fato di uranio e potassio, mentre tra la carta e la lastra fu si¬ 
stemata. una croce di stagno. A semplice titolo di curiosità pro¬ 
cedette in seguito a sviluppar© la lastra e vide, con grande sor¬ 
presa, che essa era rimasta impressionata. Le radiazioni emesse 
dal sale avevano 'nfatti disegnato sulla lastra sia ia forma delle 
laminette che, più marcata, quella della croce di stagno. I co¬ 
niugi Curie (famosi per over scoperto il radio nel 1898) si ap¬ 
passionarono' allo- studio delle radiazioni uraniche e giunsero a 
formulare Tipotesi che si trattava di un fenomeno di natura cor¬ 
puscolare, vale a dire di una vera e propria emissione di parti- 
celle elettriche, alcune cariche positivamente, altre negativa- 
mente. Incidentalmente si osserva che al giorno d'oggi si sa che 
ì corpi radioattivi emettono tre tipi di raggi : i raggi alfa (a), i 
raggi beta (g) ed i raggi gamma (v). I primi sono- nuclei di un 
gas nobile, l’elio, e si sogliono indicare nelle equazioni nucleari 
con il simbolo 2 1 * * 4 ^ (in seguito spiegheremo il significato di que¬ 
sta notazione). Furono proprio' questi raggi ad impressionare la 
lastra fotografica del fisico' francese. I raggi g sono elettroni 
(simbolo g) ed i raggi v sono radiazioni di natura ondulatoria 
elettromagnetica, precisamente come le onde delle radiocomuni¬ 
cazioni, ed il loro simbolo, nelle equazioni suddette, è sem¬ 
plicemente v. 

Dopo i Curie molti altri si dedicarono con passione allo 
studio della costituzione deH’atomo. Le ricérche fisiche moderne 


hanno- condotto ad assegnare a questa particella infinitesima di 
materia una struttura complessa. 

Infatti Vatomo, stupendo esempio dì perfezione ed armonia 
ultra-microscopiche, si può paragonare al nostro- sistema solare 
che è costituito, come è noto-, da diversi pianeti che ruotano, 
con orbite ellittiche, attorno asd uno dei fuochi occupato pre¬ 
cisamente dal sole. (1). 

Nel nostro caso- il centro del sistema è il nucleo, intorno- 
al quale ruotano lungo una, due, e fino ad otto ellissi (aventi 
un fuoco in comune) gli elettroni, che sono particelle circa 1800 
volte più leggere dell’atomo di idrogeno- ed hanno « carica elet¬ 
trica negativa ». 

Anticipiamo qui brevemente che la corrente elettrica non 
è altro che un movimento di elettroni in un corpo conduttore : 
l'elettricità ha quindi struttura atomica ed è un fenomeno cor¬ 
puscolare. 

Esistono anche, ma sono assai più rari, elettroni con carica 
positiva (positroni), però solo quelli negativi possono esser© iso¬ 
lati abbastanza agevolmente. L’elettricità positiva ha la massima 
tendenza a rimanere aderente■ alla materia; solo in condizioni 
specialissime si è riusciti recentemente a dimostrare l’esistenza 
isolata, molto labile, di questi « elettroni » positivi, che si in¬ 
dicano- con il simbolo e~h Poco più sopra si è messo- tra virgo- 
lette l’attributo « carica elettrica negativa n dell’elettrone e non 
senza ragione. Infatti, e questo è di grande importanza, gli elet¬ 
troni non devono venir considerati particelle cariche di elettr- 
cità, bensì come cariche elettriche aventi, sì, una massa pro¬ 
pria, ma senza substrato materiale. 

Giova ora chiarire il significato di massa. Si tratta di una 
entità che si confonde spesso, erroneamente, con il peso-. Il 
peso in un oggetto dipende infatti dalla forza di gravità che 
varia da luogo a luogo. La massa di un corpo è invece un at¬ 
tributo del tutto- costante e può dare un’idea della quantità di 
materia in esso contenuta. Nel sistema CGS essa si misura in 
grammi-massa; nel sistema MIKS si misura invece in chilogram¬ 
mi-massa. 

La massa dell’atomo è praticamente concentrata nel nucleo; 
questo non è però -una sfera di sostanza omogenea, bensì un 
aggregato di nucleoni, cioè particelle la cui massa è 1836 volte 
maggiore di quella dell’elettrone e si dicono protoni, se hanno 
carica positiva, neutroni s-e sono invece senza carica alcuna. 
Un atomo allo stato normale ha nel nucleo tanti protoni (simbolo 
2 H) quanti sono gli elettroni che gli ruotano intorno ed è 
quindi elettricamente neutro. Se invece l'atomo ha un elettrone 
in p-iù o in meno, prende il nome di ione ed ha, rispettivamente, 
carica negativa o positiva. Ionizzazione è il fenomeno per cui 
un atomo si trasforma in ione, e poiché, quando un gas sì 
ionizza, si ha un movimento di elettroni, è evidente la ragione 
per cui i gas ionizzati sono- conduttori della corrente elettrica 
(Vedasi, per esempio., il funzionamento dei tubi raddrizzatori a 
vapore di mercurio). 

Una comodissima notazione per rappresentare atomicamente 


(1) Si ricorda al lettore che Vellisse è una figura geome¬ 

trica derivata dal cerchio, a forma più. o meno schiacciata ed 

avente nell'interno due punti simmetrici, detti fuochi, che go - 

dono di diverse proprietà. 
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gli elementi è quella adottata nelle equazioni nucleari, già citate. 
Si usa mettere a sinistra del simbolo chimico dell’elemento- due 
indici (per esempio : i He, elio) ; quello inferiore rappresenta 
il numero di protoni del nucleo e quindi anche la sua carica, il 
numero di elettroni ed il numero atomico di quell’elemento- ; 
Vindice superiore rappresenta invece il numero di nucleoni e 
quindi la massa del nucleo dato che il nucleone viene assunto, 
in questo campo, come unità di massa. La differenza tra i va¬ 
lori dei due indici dà, come è intuitivo, il numero di neutroni. 

Un altro- modo di rappresentare gli elementi in chimica e 
fisica nucleare è quello di far seguire al loro simbolo il numero 
di massa, che altro- non è se non il numero- di nucleoni : così, 
per esempio, FU235 è l’uranio il cui nucleo è composto di 235 
tra protoni ed elettroni. 

Or non è molto si è giunti a riconoscere che per ogni 
elemento possono esistere diversi isotopi, cioè sostanze aventi 
atomi con lo stesso numero di protoni ma una differente quan¬ 
tità di neutroni. Gl' isotopi di un dato- elemento hanno, gene¬ 
ralmente, le medesime proprietà chimiche di esso mentre sono 
diverse quelle fisiche. 

Così, il gas idrogeno, è un miscuglio di X H (99,98%) e di 
2 H ( 0 , 02 %). Questo secondo isotopo, che si chiama deuterio e 
si indica anche con D, ha una massa doppia dell^H, che solo 
può essere chiamato idrogeno! Le proprietà chimiche dell’H e 
del D sono qualitativamente uguali ma differiscono- quantitati¬ 
vamente. Il deuterio dà composti corrispondenti a quelli del¬ 
l’idrogeno, così l’ossido D 2 0 o acqua pesante, impiegata nella 
costruzione, delle pile nucleari , che corrisponde alla comune 
acqua H o 0. 

Vi sono anche elementi isobari, i cui nuclei hanno- lo- stesso 
numero di massa, ma sono- costituiti da differenti quantità di 
protoni : sono isobari, per esempio, il berillio 4 ° Be ed il boro 
OD B. 

Tornando all’atomto, rimane da dire di alcune particelle 
meno- importanti dì quelle che si è fin qui trattato, mia ugual¬ 
mente necessarie per spiegare non pochi fenomeni. Sono queste 
il mesone positivo ed il mesone negativo, previsti teoricamente 
sin dal 1935 da un fisico giapponese (Yukawa) e ritrovati effet¬ 
tivamente, or non è molto, nei laboratori di ricerca americani. 
Esse hanno Punita di carica elettrica, rispettivamente, positiva 
e negativa e massa pari a circa un decimo di quella del pro¬ 
tone. È dimostrata resistenza di due specie, i mesoni mu (p) 
ed 1 mesoni pi-greco (ir), le cui masse sono-, rispettivamente, 
200 e 300 volte, circa, quelle dell Elettrone. In tutto, quindi, 
si hanno quattro tipi dì mesoni certamente reali : il mesone k 
positivo, il mesone t. negativo, il mesone u positivo ed il me¬ 
sone iul negativo. 

Infine, tra i componenti minori dell’atomo, si ha il neutrino 
introdotto nel 1932 dal Pauli, che dovrebbe essere senza ca¬ 
rica e con massa dell’ordine di grandezza di quella dell’elet¬ 
trone. Fino ad oggi, date le sue proprietà, non è stato ancora 
scoperto sperimentalmente, ma la sua esistenza supposta è stata 
estremamente ricca di conseguenze nel campo teorico. Si pensa 
che dovrebbe essere un prodotto della disintegrazione del neu¬ 
trone libero, insieme al protone ed all’elettrone. Questo neu¬ 
trone è radioattivo, ha una vita media di circa venti minuti e 
sì disintegra spontaneamente. 

* 

Si dirà su queste pagine, prossimamente, delle reazioni nu¬ 
cleari. 
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SULLO SVILUPPO DEL CORSO. 

Nella II lezione apparsa con il fascicolo N° 18, si sono 
precisate alcune particolarità del segnale televisivo. Dopo una 
premessa sui sistemi di modulazione adoperati per il trasporto 
via radio delle componenti a video frequenza e degli impulsi 
di sincronismo e delle componenti a frequenza acustica, si è 
calcolata la massima frequenza contenuta nel segnale televisivo . 
Si è giunti così a spiegare la necessità di ricorrere alle frequenze 
portanti comprese fra 50 Mcjs e 3Ó0 Mc/s e si sono riportate, 
a titolo di esempio, le norme per la diffusione televisiva in Ame¬ 
rica, deducendo da esse la caratteristica di risposta del ricevi¬ 
tore. A questo punto, dopo avere spiegato che cosa s'intende per 
modulazione negativa e per modulazione positiva, si è esaminata 
la distribuzione degli impulsi di sincronismo. Si completa ora 
lo studio sulla composizione e sulla scomposizione del segnale 
televisivo. 


14. Osservazione sull'Importanza del senso di mo¬ 
dulazione. 

L’importanza pratica del senso di modulazione è messa in 
luce da alcune considerazioni riguardanti, tra l’altro : 

a) l'effetto delle perturbazioni sull'immagine e sulla sta¬ 
bilità del processo di sincronizzazione ; 

b) la semplicità della struttura del ricevitore. 

È riconosciuto da tempo che le perturbazioni (conseguenti 


Fig. 8 




cioè a qualsiasi fatto elettromagnetico estraneo al processo di 
tiasmissione), possono assumere due aspetti diversi circa la 
durata che può essere cortissima (perturbazione ad impulso) e 
continua (perturbazione a cortina ). Oltre a ciò è parimenti noto 
che Teff etto provocato in ogni caso' dallo perturbazioni, è pre 


valentemente quello di provocare una variazione di ampiezza 
dell’onda di trasmissione. 

Esse interessano pertanto la regione del nero quando si 
trasmette con modulazione negativa (fig. 8), mentre occupano 
la regione del bianco con la modulazione positiva (fig. 9.). Si 
comprende da ciò che, indipendentemente dal senso di modu¬ 
lazione, le perturbazioni a cortina diminuiscono il contrasto fra 
bianco e nero. Nel caso della modulazione negativa la massima 
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a - impulsi di sincronismo, 
b - perturbazione di cortissima durata. 


ampiezza corrispondente al nero varia infatti con pulsazione 
corrispondente al battimento con la perturbazione stessa; essa 
ha quindi l’effetto di rendere il nero meno scuro. Oltre a ciò 
la quota del bianco, in cui è nulla la componente a video fre¬ 
quenza, è aumentata dalla perturbazione e dà luogo ad un gri¬ 
gio'. Altrettanto avviene con la modulazione positiva. 

Gli effetti delle perturbazioni ad impulso sono invece me¬ 
diamente molto meno importanti con la modulazione negativa 
in quanto essi rimangono distribuiti nella regione del nero. Nel 
caso della modulazione positiva si ottiene invece lo sfuocamento 
del raggio catodico con conseguente formazione di macchie bian¬ 
che. All’atto pratico questi effetti possono essere prevenuti con 
un limitatone di ampiezza, capace cioè di escludere le compo¬ 
nenti superiori alla quota del bianco. Ciò porta però ad una 
complicazione nella struttura del ricevitore che non s’incontra 
con la modulazione negativa. 

Per quanto riguarda invece la stabilità del processo di sin¬ 
cronizzazione si osserva facilmente che la variazione di ampiez¬ 
za provocata dalla perturbazione ad impulso assume il medesimo 
senso dell’impulso di sincronismo durante la modulazione ne¬ 
gativa (fig. 10), mentre essa è di senso opposto con la modula¬ 
zione positiva (fig. 11). Si può quindi concludere che una per¬ 
turbazione di corta durata può alterare il processo di sincro¬ 
nismo nel caso della modulazione negativa, mentre non pro¬ 
voca alcun effetto con la modulazione positiva salvo il caso 
che la perturbazione stessa venga a coincidere con V impulso 
d: sincronizzazione. 

In fine, per quanto concerne la struttura del ricevitore, 
che s’intende riferita tanto al canale video quanto al canale 
audio, si ha un’importante semplificazione con il sistema « inter - 
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carrier)) (di cui si dirà largamente in seguito), che è molto più 
difficile da attuare con la modulazione positiva in conseguenza 
dell annullamento della portante durante gli impulsi di sincro¬ 
nismo. Per tale ragione la tecnica moderna si è indirizzata molto 
spesso alla modulazione negativa. In tal caso, per prevenire gli 
effetti delle perturbazioni di corta durata sul processo di sin¬ 
cronismo, si provvede a controllare automaticamente nel rice¬ 
vitore la frequenza di funzionamento del generatore della ten¬ 
sione che provoca il movimento di riga del raggio catodico. 

15. Impulsi di sincronismo per il movimento di riga 
e per i! movimento di quadro. 

Nel N° 12 (lezione II, pag. 563), si è detto che la fre- 
quenza portante è anche modulata in ampiezza da due diverse 
successioni di impulsi costituenti, l’una i segnali di sincronismo 


Fig-12 




Fig. 13 - 14 


per il movimento < di riga e l’altra i segnali di sincronismo per il 
movimento di quadro. Questi impulsi si distinguono dalla com¬ 
ponente a video frequenza per la diversa ampiezza occupata nel 
canale di trasmissione. 

La frequenza degli impulsi per il movimento di riga , è cal¬ 
colata moltiplicando - il numero delle righe di analisi per la fre¬ 
quenza del quadro. Nel caso che ogni quadro sia analizzato 25 
volte al secondo (frequenza dì quadro= 25) con 625 righe, la 
frequenza degli impulsi di sincronismo per il movimento di 
riga (cioè degli impulsi trasmessi alla fine di ogni riga) e che 
è detta anche frequenza di ripetizione orizzontale è di 15.625 c/s 
(ossia : 625.25). Ciò significa che la durata di un ciclo completo 
di analisi orizzontale {una riga), è uguale a 1/15.625 di secondo. 

Nella frazione di ampiezza occupata dagli impulsi di sin¬ 
cronismo-riga, è trasmessa anche, alla fine di ogni quadro, una 
serie di impulsi destinati, a comandare, nel ricevitore, il ge¬ 


neratore della tensione per lo spostamento dal basso all’alto 
(movimento di quadro) del raggio catodico del cinescopio 1 . Questi 
impulsi di sincronismo-quadri si distinguono da quelli di sin¬ 
cronismo-riga per la diversa durata. Ciò è dimostrato dairoseil- 
logramma del segnale, riportato nella fig. 12 e dai diagrammi 
delle figg. 13 e 14 che riportano in scala dilatata i segnali di 
sincronizzazione orizzontale e quelli di sincronizzazione ver¬ 
ticale. (*) 

- Particolare menzione merita il fatto che con gli impulsi di 
sincronismo-quadri coesistono anche gli impulsi di sincronismo 
riga. Ciò è fatto perchè se al termine di ogni quadro vengono 
a mancare gli impulsi di sincronismo-riga, si ha una variazione 
nella frequenza di funzionamento del generatore della tensione 
per il movimento orizzontale del raggio catodico del cinescopio 
(tubo di visione), con conseguente imprecisione del ciclo suc¬ 
cessivo di analisi orizzontale. La frequenza di deflessione ver¬ 
ticale ( frequenza di trama) è di 50 c/s nel caso che l’analisi 
di ciascun quadro avvenga con il sistema a righe intramez¬ 
zate 2 :1 e che ciascun quadro sia analizzato 25 volte al se¬ 
condo ( frequenza di quadro= 25). Ciò significa che un ciclo 
completo di deflessione 1 verticale avviene in 1/50 di secondo. 

16. Composizione effettiva del segnale televisivo, 
con particolare riferimento allo standard euro¬ 
peo a 625 righe, interlacciatura 2 a 1. 

A conclusione di quanto si è detto si può delineare come 
segue la composizione del segnale televisivo trasmesso con lo 
standard in questione. 

La larghezza complessiva dei canali video e audio è di 
7 Mc/s ; quella della sola banda video : 5 Mc/s ; la distanza 
fra la frequenza portante video e la frequenza portante suono 
è di 5,5 Mc/s. La modulazione della banda video è negativa; 
la quota del bianco corrisponde ad una profondità di modula¬ 
zione del 10%; quella del nero al 75%. Gli impulsi di sin¬ 
cronismo dei movimenti di riga e di quadro sono assegnati 
alle profondità di modulazione comprese fra il 75 % (quota 
del nero) ed il 100 %. 

Con la modulazione di ampiezza della banda video, si 
ottiene pertanto il trasporto di tre componenti riguardanti : 

a) la modulante a video frequenza, che è compresa fra 
0 e 5 Mc/s; 

b) un segnale di 15.625 c/s, corrispondente cioè alla fre¬ 
quenza di successione degli impulsi di sincronismo- 
riga, ; 

c) un segnale di 50 c/s, corrispondente alla successione 
degli impulsi di sincronismo-quadro. 

Per quanto riguarda invece il canale audio ci si serve, 
come si è detto, della modulazione di frequenza. 

Le tre componenti del segnale televisivo, ossia la modu¬ 
lante, gli impulsi di sincronismo-riga e quelli di sincronismo¬ 
quadro, interessano tre diversi organi del cinescopio. Ci si 
serve più precisamente della modulante per variare il livello 
di luminosità dell’elemento d’immagine, rappresentato dal rag¬ 
gio' catodico, durante il movimento orizzontale di andata. Si 
adoperano invece gl 1 ’ impulsi di sincronismo per fissare la fre¬ 
quenza di funzionamento dei generatori delle tensioni e delle 
correnti che provocano la deflessione del raggio 1 catodico. La 
scomposizione del segnale televisivo, che occorre quindi rea¬ 
lizzare nel ricevitore, interessa praticamente due stadi ossia 
il rivelatore ed il separatore di sincronismo che segue al rive¬ 
latore stesso. Si procede pertanto allo studio di ciascuno di essi. 

RIVELATORE 

17. Generalità. 

Si dà questo nome ad uno stadio entrando nel quale con 
la banda interessata dalle tre componenti del segnale televisivo, 
si perviene a ricavare all’uscita le tre componenti stesse. 

18. Significato e proprietà del rivelatole. 

\\ problema della rivelazione, così inteso genericamente, 
si richiama a tre diversi argomenti, ossia : 

a) alla struttura, al funzionamento ed al dimensionamento 
dello stadio,- 


* V. K. ZWORYKIN. - Sullo sviluppo della TV negli Stati 
Uniti d'America, Alta Frequenza, voi. VI, N° 12, dicembre 
1937, pagg. 800. 
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b) alla fase della tensione ricavata ; 

c) alla, ricostituzione della componente continua. 

19. Struttura, funzionamento e calcolo del rivela¬ 
tore. 

I metodi di rivelazione usati nel caso della modulazione 
fonica di ampiezza e pertanto fondati sulla proprietà di un con¬ 
duttore non ohmico, quale è il diodo, sono adoperati anche, 
come è ovvio, per ricavare le modulanti del segnale televisivo. 

Il comportamento' della disposizione schematica della fig ; 15 è 
spiegato dalle note proprietà unidirezionali del diodo, per cui 
si. stabilisce una continuità conduttiva fra il catodo e l’anodo 
solo quando l’anodo risulta a tensione positiva rispetto al ca¬ 
todo. Se. si prescinde per un momento dal resistere R, che è 
connesso' in parallelo' al condensatore C, e se si suppone che 
la tensione applicata fra l’anodo ed il catodo sia continua e 
di segno tale da dar luogo ad una corrente (anodo a poten¬ 
ziale positivo rispetto al catodo), il condensatore C sì carica 
fino a raggiungere il valore della tensione, applicata. Ciò fatto, 
la corrente del diodo si annulla perchè la carica accumulata 
dal condensatore rende il catodo positivo rispetto all'anodo di 
un valore uguale alla, tensione applicata. In queste condizioni 
la corrente del diodo può stabilirsi solo quando la tensione ap¬ 
plicata fra l’anodo ed il catodo è più elevata della tensione di 
carica del condensatore. 

Altrettanto avviene nel caso che all’anodo sia applicata una . 
tensione alternata modulata in ampiezza. La tensione, di carica 
del condensatore risulta uguale al valore massimo più elevato 
dell’alternanza positiva applicata e non risente le diminuzioni 
provocate dalla modulante', in quanto lo spazio catodo-anodo 
presenta una resistenza infinita ed impedisce al condensatore 
di disperdere la carica accumulata durante, la fase ascendente 
dell'alternanza positiva. Per ovviare a ciò si deriva il resi- 
store R ai capi del condensatore C. Così facendo si ottiene' in¬ 
fatti di disperdere la carica del condensatore durante la frazione 
di tenjipo' che intercorre fra due successive alternanze positive 
del potenziale applicato. 

La tensione che si stabilisce ai capi del condensatore segue 
in tal caso l’inviluppo della tensione applicata, purché i valori 
di R e dì C siano stabiliti in modo che il prodotto R.C, ossìa 
la costante di tempo dell'insieme sia maggiore del periodo più 
breve della modulante a video frequenza (T). 

Tutto ciò è rappresentato dalla disuguaglianza 
T < R.C 

ed è spiegato dal fatto che i valori di R e di C devono essere 
scelti in modo che il condensatore C possa scaricarsi rapida¬ 
mente anche con la frequenza, più elevata della modulante 
{uguale a 1 /T) corrispondente, come si è detto, a circa 4 Mc/s. 

Occorre, ora riflettere che il valore di C non può essere 
elevato perchè l’ampiezza della tensione ricavata dal resistor© 
è in realtà commisurata all’impedenza dell’insieme costituito 
dal resistore stesso e dal condensatore C. Occorre cioè otte¬ 
nere che la reattanza capacitiva offerta dal condensatore in 
corrispondenza alla frequenza modulante più elevata. (4 Mc/s), 
sia di valore tale da non provocare una rilevante diminuzione 
della tensione ricavata dal resistore R. Ciò significa, in altre 
parole., che questa tensione dipende dall’impedenza del circuito 
comprendente il resistore R ed il condensatore C e che la va¬ 
riazione di essa, determinata dalla variazione della reattanza 
di C che risulta inversamente proporzionale alla frequenza della 
modulante, dev’essere contenuta in modo che l’attenuazione 
esercitata dalla reattanza capacitiva stessa sulle frequenze più 
elevate della modulante, non sia importante. Di ciò ci si rende 
conto immediatamente con un esempio numerico. 

Se è C —100 pF, (100.10 ~ 12 F) la "reattanza Xc, che vale 
l</2itfC, è uguale a 308 ohm a 4 Mc/s. In tal caso, poiché 
si richiede T<CR.C, essendo. T il periodo più breve della mo¬ 
dulante, corrispondente cioè alla frequenza. p ; ù elevata di essa 
(f=4 Mc/s = 4.10 6 c/s), si ha: 

T= 1/f = 1/(4. IO 6 ) 
e si può quindi scrivere : 

1/(4.10)<R.mio- 12 , 
per cui risulta R = 250O ohm. 

L’impedenza Z dell’insieme costituito da Red a Ò vale : 

Z=Xc.R/VXc 2 + R 2 , 

essendo riferita, alla connessione in parallelo di due rami. Per¬ 
tanto, alla frequenza modulante più elevata, ossia a 4 Mc/s, 
essa è calcolata da : 

Z = 398.2500 / v / 3©8 2 +2500 2 , 
per cui risulta: Z = 370 ohm. 


Si deducono da questo esempio due considerazioni parti¬ 
colarmente notevoli. La prima riguarda Vefficienza del rilevatore 
che trova una valutazione quantitativa nel rapporto 1 fra Fampiezza 
della tensione applicata e la corrispondente ampiezza della 
tensione ricavata ai capi del resistore R. Questo rapporto è 
tanto minore quanto più è elevato il rapporto' fra l’impedenza 
Z e la resistenza interna del rivelatore. 

Il valore di Z, che sì è calcolato, è quindi da ritenere ina¬ 
deguato anche nel caso., come avviene normalmente, che si ri¬ 
corra ad un diodo a bassa resistenza interna. 

La seconda considerazione si riferisce alla variazione del¬ 
l’impedenza dell’insieme costituito da R e da C. Questa impe¬ 


denza, che è di 370 ohm a. 4 Mc/s, risulta all’incirca uguale a 
2500 ohm sulle frequenze più basse per il fatto che la reattanza 
di C è in tal caso sufficientemente elevata da poter essere 
trascurata rispetto al valore di R. Queste condizioni, ovvia¬ 
mente inaccettabili, sono migliorate dando a C un valore molto 
minore. Per C = 10 piF, la reattanza Xc a 4 Mc/s è uguale a circa 
4000 ohm per cui, dovendo essere T<R.C, cioè • 
1/(4.10. 6 )<R.10.10- 12 , 

si ha : 

R*<25.000 ohm. 

Se si dà ancora ad R il valore di 2500 ohm, l’impedenza 
7 dell’insieme di R e. di C, è uguale a 2340 ohm a 4 Mc/s, cioè 
di poco inferiore al valore (circa 2500 ohm) corrispondente alle 
frequenze più basse. 

In pratica ì valori scelti per R e per C sono compresi 
appunto- intorno- a quelli che si sono calcolati, come si dimostrerà 
più avanti riportando gli schemi tipici dei rivelatori. Interessa 
ora ricordare che alV uscita del rivelatore coesistono con la 
componente a video frequenza gli impulsi di sincronismo^riga 
e quelli di sincronismo quadri. 

20. Della fase della tensione ricavata dal rivelatore. 

Per la realizzazione di un rivelatore del tipo che si è stu¬ 
diato-, sì possono seguire due diversi procedimenti a seconda 
dell’elettrodo dal quale si decide di ricavare la modulante. Si 
perviene così ad una tensione positiva che aumenta col cresce¬ 
re dell’ampiezza della tensione applicata, quando si ricava la 
modulazione, dal catodo (fig. 15). Nel caso invece che essa sia 
ricavata dall’anodo (fig. 16), la tensione ottenuta è negativa 
(sempre rispetto al potenziale di riferimento, ossia alla massa) 
e cresce, in senso negativo, col crescere della tensione ap¬ 
plicata. 

La scelta di tale fase (positiva o negativa) è fatta in sede 
di progetto., e dipende dal senso di modulazione della portante 
e dalla struttura prescelta per il ricevitore. 
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Per comprendere come si perviene a decidere su questa fase, 
occorre considerare anzitutto che la componente a video fre¬ 
quenza può essere applicata tanto alla griglia quanto al catodo 
del cinescopio, ma che in ogni caso la griglia deve risultare 
positiva rispetto al catodo. Ciò significa che quando la modu¬ 
lante è ricavata dal catodo del rivelatore essa deve perve¬ 
nire alla griglia del cinescopio nel caso beninteso, che non esista 
uno stadio amplificatore della tensione a video frequenza e che 
la portante sia modulata in senso positivo. 

Che tale relazione sia necessaria risulta senz’altro dal 
grafico della fig. 17 in cui si riporta una caratteristica mutua del 
cinescopio MW36-22* (intensità di corrente del raggio catodico 
in funzione della tensione negativa di griglia), ottenuta appli¬ 
cando al primo anodo 250 V e comprendendo la tensione del 
secondo anodo fra IO KV e 14 KV. La tensione negativa di 
griglia corrispondente all’interdizione del raggio catodico è ugua¬ 
le, in questo caso, a 50 V e dev’essere fatta coincidere con la 
quota del nero sia nel caso della modulazione negativa della 
portante sia in quello della modulazione positiva; così facendo 
gli impulsi di sincronismo risultano infatti al di là del poten¬ 
ziale stesso d’interdizione e risultano pertanto' invisibili i mo¬ 
vimenti di ritorno del raggio catodico, riguardanti i movimenti 
di riga e di quadro. La fase dal segnale ricavato dal rivelatore 
dev’essere quindi stabilita in modo che la componente a video 
frequenza raggiunga, con la quota del bianco, una tensione di 
griglia pressoché uguale a zero per potere ottenere appunto il 
bianco- deirimmagine. Per esempio, nel caso della modulazione 
negativa della portante, la griglia del cinescopio può essere 
connessa alla placca del rivelatore. 

A queste considerazioni occorre anche aggiungere il caso 
che tra il rivelatore ed il cinescopio si siano interposti uno o 
più stadi di amplificazione della tensione a video frequenza. E’ 
noto infatti che la tensione ricavata all’uscita di‘uno stadio 
amplificatore, è di fase opposta (ossia invertita di 180°), rispetto 
alla tensione applicata all’ingresso. 

In fine, per stabilire la fase della tensione ottenuta dal 
rivelatore, può essere necessario di indagare sul valore delle 
capacità interelettrodiche in giuoco. Così, si predispone spesso 
l’uscita sull’anodo anziché sul catodo (fase negativa), perchè 
la capacità anodo massa, che risulta in parallelo al resistore 
di carico del rivelatore, è minore di quella catodo-massa ed è 
pertanto migliorata la resa sulle frequenze più elevate della 
modulante. 

Quanto precede contiene anche gli elementi per chiarire il 
fenomeno del passaggio da un’immagine positiva ad un’immagine 
negativa, ottenuta invertendo la fase della tensione a video fre¬ 
quenza applicata al cinescopio. Premesso che per immagine 
positiva s’intende quella corrispondente all’originale e che per 
immagine negativa s ; considera il medesimo significato' dato" nel 
processo fotografico, è evidente che, invertendo la fase- della 
tensione 'applicata alla griglia del cinescopio, i punti scuri 
dell originale risultano chiari e viceversa, per cui si ha un’im¬ 
magine negativa. 


7. « Radiotecnica )>, N° 20. (continua) 


_Esercizi di_. 

I - I 

Teleriiione 


Allo scopo di contraccambiate l'apprezzamento manifestato 
in materia da larghe schiere di lettori, si è deciso di agevo¬ 
lare la loro fatica sintetizzando in una serie di problemi la 
parte essenziale trattata in ogni fascicolo. Il lavoro di corre¬ 
zione e di chiarificazione diretta che ne consegue, risulta in¬ 
fatti veramente utile per chi vi partecipa anche se rappre¬ 
senta per l'estensore una fatica per molti aspetti oscura. Nè 
è da dimenticare che, richiamando sui punti salienti della ma¬ 
teria e indirizzando alle sintesi, alle analisi e ai raccostamene 
necessari in pratica, si dà anche modo allo studioso di espli¬ 
care la propria personalità. 

A chi partecipa a tale ciclo di studio è dato alla fine un utile 
riconoscimento previa discussione di tre argomenti proposti 
dalla Direzione di « Radiotecnica ». 


Chiunque può partecipare al ((CORSO DI TELEVISIONE)) 
inviando i le soluzioni degli esercizi proposti. Può anche essere 
richiesta qualunque delucidazione sulla materia trattata 
Si prega solo di unire il francobollo per la risposta. 

A. Calcolare la frequenza degli impulsi di sincronismo-riga 
nel caso che siano trasmessi 30 quadri al secondo e che 
ciascun quadro sia analizzato con 525 righe (standard ame¬ 
ricano). 

B. La tensione a video frequenza ricevuta dalla stazione di 
Milano che trasmette con modulazione negativa, è ottenuta 
dal catodo del rivelatore. Si domanda se l'immagine ottenuta 
è positiva o negativa applicando direttamente questa ten¬ 
sione alla griglia del cinescopio. 

C. Precisare lo scopo delle tre componenti con le quali si 
modula in ampiezza la banda televisiva. 

D. Che significa: sistema di analisi interlacciato? 

E. Perchè le trasmissioni televisive avvengono su onde ul¬ 
tra-corte? 

F Qual'è la gamma occupata dai segnale a video fre¬ 
quenza? 

G. Perchè si trasmette completamente una sola banda late¬ 
rale del canale video? 

H. Precisare brevemente il significato di movimento di riga 
e di movimento di quadro. 

i, A quale elemento del canale di trasmissione è dato di 
distinguere gli impulsi di sincronismo-riga e di sincronfsmo- 
quadri dalla componente a video frequenza? 

L Calcolare l'impedenza di un resistore da 5000 ohm con¬ 
nesso in parallelo ad un condensatore da 10 pF, nel caso che 
la frequenza della modulante sia di 4 Mc/s e nel caso che 
essa sia invece di 500 Kc/s. * 



MOBILI RADIO 
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LA MARCION1ITERAFIA 

P. SO ATI 


Generalità 

L’umanità già dal tempo' di Galvani e di Volta incominciò 
ad interessarsi degli effetti che la corrente elettrica produceva 
sul corpo umano e sulla possibilità della sua utilizzazione come 
mezzo di cura. L’evoluzione verificatasi nel campo dellelettrotec- 
nica prima e della radiotecnica poi, permise che dalla fase spe¬ 
rimentale, che inizialmente era limitata alle applicazioni della 
corrente continua e successivamente di quella alternata, si ar¬ 
rivasse alla realizzazione pratica di apparecchiature ad uso tera¬ 
peutico' funzionanti sulle frequenze alte od altissime proprie 
delle onde corte. 

La cura delle malattie per mezzo di applicazioni di onde 
elettro magnetiche è nota in Italia con il nome di TERAPIA 
DELLE ONDE CORTE o MARC ONITER ARIA in onore del¬ 
l’illustre scienziato', sebbene lo stesso in tale campo non ab¬ 
bia collaborato direttamente. In altri paesi essa è conosciuta con 
nomi diversi : ad esempio in Francia è stata chiamata D’Ar- 
sonvalizzazione in onore dello scienziato francese D’ARSON- 
VAL che per primo, nel 1890, eseguì esperienze sulle frequenze 
elevate, per uso biologico. 

Corrente continua ed alternata a B.F. 

La corrente continua e quella alternata, quando sono appli¬ 
cate al corpo umano in limiti piuttosto modesti, dànno luogo 
ad una azione eccitativa tanto dei nervi quanto' dei muscoli 
che, in determinate condizioni, possono 1 esercitare sull’orga¬ 


nismo una azione benefica. Aumentando il valore della cor¬ 
rente le contrazioni aumentano fino a provocare una sensazione 
dolorosa tale da impedire l’articolazione degli arti ed in modo 
particolare quella delle mani. 

Tale fenomeno spiega come molti incidenti provocati da 
correnti non eccessive possano essere mortali per una persona 
che essendo' venuta a contatto' con un conduttore di corrente 
non riesca a staccarsene per le suddette ragioni. Si ha ra¬ 
gione di ritenere che la morte sia provocata dalla paralisi 
del muscolo cardiaco e di quelli respiratori. Inoltre, per cor¬ 
renti molto intense si verificano pure notevoli fenomeni di 
elettrolisi dei tessuti. 

La corrente continua e quella alternata si propagano attra¬ 
verso il corpo umano per conduzione. Il valore ohmico della 
pelle può variare da 600 a 5000 ohm circa, in relazione allo 
stato di umidità della pelle stessa, mentre quello dei tessuti 
interni si aggira da 10 a 500 ohm. In fig. 1 è illustrato il cir¬ 
cuito elettrico che equivale al corpo umano quando lo stesso 
è percorso da un tale genere di correnti. Nella stessa figura 
si può osservare come la corrente segua di frequenza i tessuti 
che hanno una conduttività elevata ed eviti le ossa ed i grassi 
i quali presentano una maggiore resistività. 

Diatermia e Marconiterapia 

Il merito del D’ARSONVAL è stato quello' di aver consta¬ 
tato come le contrazioni muscolari per effetto della corrente 
aumentassero' fino ad una frequenza di 9 o 10.000 periodi, quindi. 


F ‘g- 1 Fig. 2 Fig. 3 



Fig. 6 


Fig. 1 — Corrente continua o alternata, e - elettrodo; g - grasso; p - pelle; t - tessuti- o - osso 
Fig. 2 — Correnti diatermiche (K = 300 -*■ 600 m). 

Fig. 3 — Correnti per effetto di onde corte. 
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oltrepassato ' tale valore, diminuissero gradatamente rino ad 
annullarsi. In seguito a tale esperimento si arrivò alla conclu¬ 
sione che il corpo umano poteva sopportare una corrente ab¬ 
bastanza forte purché essa avesse una frequenza non inferiore 
ai 100 kc/s. 

La resistenza cutanea diminuisce via via che aumenta la 
frequenza, e per valori di 500 kc/s essa si aggira su 50-100 
ohm. Per frequenze dell’ordine di 500-1.000 kc/s (dette fre¬ 
quenze diatermiche) la corrente si propaga attraverso la pelle 
come in un circuito a resistenza e capacità in parallelo, mentre 
internamente tende a seguire, sebbene in maniera meno sen¬ 
sibile rispetta alla corrente alternata, i tessuti che presentano 
una minore resistenza ohmica (fig, 2). Nelle frequenze più 
elevate, invece, la corrente attraversa l’isolante degli elettrodi 
e la pelle per capacità, mentre internamente si comporta come 
in un circuito a capacità e resistenza in parallelo (fig. 3). 

Non è nostro compito dilungarci sulla parte puramente 
medica della questione. Ci limitiamo a segnalare che gli ef¬ 
fetti benefici sul corpo umano da parte delle applicazioni mar- 
coniterapiche si ottengano in relazione al calore che esse svi¬ 
luppano anche nei tessuti più interni, la qual cosa naturalmente 
non sarebbe possibile facendo delle applicazioni superficiali con 
corpi riscaldati. 

Se le frequenze usate sono piuttosto basse il calore si svi¬ 
luppa nei tessuti poco profondi ed in quelli che contengono 
meno grassi e che perciò presentano minore resistenza ohmica. 
Tali onde quindi sono usate per cure superficiali e precisamente 
in DIATERMIA. Elevando la frequenza ed aumentando per 
conseguenza l’effetto capa-citativo anche gli organi aventi mag¬ 
giore resistenza, come le ossa, i grassi etc., sono riscaldati per 
effetto delle perdite dielettriche e quindi il calore risulta essere 
distribuito più uniformemente e profondamente. Il nome di 
Marconiterapia si riferisce a tale genere di applicazioni. 

Per ogni tipo di tessuto esiste una frequenza detta « FRE¬ 
QUENZA SELETTIVA » per cui esso si riscalda maggior¬ 
mente. Sembra però che il valore di tale frequenza sia poco 
attendibile dato che in relazione alla circolazione del sangue 
il calore è rapidamente diffuso in tutto il corpo. 

Sull’utilità della terapia ad onde corte noi non siamo cer¬ 
tamente in grado di emettere un giudizio. C’è chi ritiene di 
curare qualsiasi malattia, c’è chi è scettico sui risultati otte¬ 
nibili. Molto probabilmente la verità sta nel classico « mezzo »> 

Le apparecchiature 

In figura 4 illustriamo il circuito realizzato dal D’Arson- 
vai per i suoi esperimenti : esso successivamente fu modificato 
dal Tesla, Simili apparecchi, muniti di rocchetto di Ruhmkorff 
furono usati fino ad una diecina di anni or sono (abbiamo' avuto 
occasione di osservare qualcuno ancora in uso), ed in seguito 
sono stati sostituiti da modernissimi apparecchi a valvola. ' 

Gli apparecchi destinati alla DIATERNIA in genere deb¬ 
bono fornire frequenze dell’ordine di 1 Me/s, L’uscita in tal 
caso è coliegata a due elettrodi i quali debbono essere appli¬ 
cati in modo sicuro alla pelle allo scopo di evitare scintillamenti 
fra l’elettrodo e la pelle stessa, la qualcosa darebbe luogo a 
gravi scottature. Tali elettrodi generalmente sono costituiti da 
una lamina metallica ritagliata a settori in modo 1 da permettere 
la migliore aderenza possibile con la cute ed una distribuzione 
uniforme del campo elettrico (fig. 5). Per le applicazioni Marco¬ 
ni terapiche invece sono usate onde comprese fra. 20m ed il metro 
(attualmente si stanno sperimentando le micro-onde). In tal caso 


Ì conduttori di uscita debbono avere una lunghezza comparabile 
con la lunghezza d’ónda e gli elettrodi, dei quali ne esistono 
di svariate forme, in relazione alla loro applicazione nelle di¬ 
verse parti del corpo umano, sono isolati nel punto di appli¬ 
cazione. 

Un’apparecchiatura per Marconiterapia 

In figura 6 abbiamo riportato lo schema di un ottimo appa¬ 
recchio' per Marconiterapia il quale permette di avere una 
uscita superiore ai 200 Watt. Esso utilizza un triodo Philips 
TB 2,5/300 che è alimentato da due raddrizzatrici del tipo 
866 oppure DCG 4/1000. 

Dato lo scopo alla quale l’apparecchiatura è destinata è 
stato possibile eliminare il filtraggio della corrente raddrizzata 
realizzando così una notevole economia. 

Il circuito usato è un comune Hartley. La frequenza di 
lavoro si aggira sui 40 Me/s. 

Dato che il valore della capacità fra la griglia e la placca 
della valvola usata è piuttosto elevata, il condensatore C7 è 
stato scelto con capacità sufficientemente alta alfine di evitare 
sensibili variazioni di frequenza particolarmente quando si 
procede alla sostituzione della valvola. 

Il circuito oscillante, L6, LI, L3, e C8 deve essere sin¬ 
tonizzato a mezzo del variabile C8 fino ad ottenere la mas¬ 
sima deviazione del milliamperometro collocato nel circuito di 
placca del triodo, tenendo presente che non deve essere su¬ 
perato il valore massimo di 170 mA. Tale strumento' natural¬ 
mente è utilizzabile anche per il dosaggio dell’energia. 

In condizioni di funzionamento normale il condensatore 
C7 deve essere cortocircuitato a mezzo dell’apposito ponticello. 

Il trasformatore di alimentazione deve fornire al secon¬ 
dario principale una tensione di 2x2400 V e 200 mA. Gli altri 
due secondari debbono erogare rispettivamente : 6,3V e 5,5A 
per le raddrizzatrici e 2,5V e 9,6A per la TB 2,5/300. 

La bobina L4 è costituita da 12 spire di tubo di rame ar¬ 
gentato o nichelato da 10 mim. aventi un diametro di 90 mm 
(0.280 mH). La L3, che è separata dalla L4 a mezzo di uno 
schermo collegato a massa, è formata da due spire distan¬ 
ziate fra loro di 30 mm con filo da 3 mm e diametro di 60 mm. 

La L5 è un’impedenza sintonizzata di 8 spire da 3 mm 
aventi un diametro di 30 mm, avvolte su una lunghezza di 
140 mmi. L2- è costituita da 15 spire con filo da 2 mm, dia¬ 
metro di 25 mm avvolte su una lunghezza di 50 mm. LI e 
L3 4,5 spire ciascuna con filo da 3 mm diametro avvolte 
su una lunghezza di 45 mm. 

Il valore degli altri componenti è il seguente : 

CI = 10.000 pF 1500 V - C2= 10.000 pF 1500 V - 

C3 = 2 x 3000 pF 5000 V ceramica - C5= 10.000 pF 1500 V 

C6 = 2 x 70 pF 5000 V mica - C7 = 50 pF 5000 V aria 

C8 = 50 pF 2000 V variabile. 

RI = 3800 ohm 15 W a filo - R2-100 Ohm 8 W a filo. 

La potenza assorbita si aggira sui 600 Watt. A pieno ca¬ 
rico le misure eseguite sulla valvola finale debbono dare i 
seguenti valori. 

Tensione anodica 2000 V. Corrente di placca 170 mA. 
Polarizzazione di griglia 150 V. Corrente di griglia 36 mA. 

La potenza di alimentazione è di circa 400 W, la potenza 
dissipata 120 W, la potenza di uscita 300 W. Di questi ultimi 
circa 90 Watt sono dissipati nel circuito oscillante per cui si 
può contare su una r f ' tAn7 a di circa 200 W. 

L’apparecchiatura deve essere messa accuratamente a terra. 



Tuffi gli accessori radio e per T.V. 4- Scatole di montaggio "SOLAPHON,, 
da 5 a 7 valvole - da 2 a 7 gamme 

Televisione: Scafole di monfaggio con fubi da cm. 36x24 


Un campione di scafola di monfaggio, a 
richiesta,viene fornito già montato e tarato 


Le nostre scatole di montaggio sono composto con 
i migliori prodotti dell'industria Radio Philips - Fivre 
Mare!li. Geloso, Microfarad, Siemens, Lesa, ecc ) 


A richiesta inviamo listino illus rativo 


MILANO 
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Via P. Castaldi, 18 

r 
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AN ALIZ ZATO R E 
PRO VAVA L V O L E 


Nel ricercare la soluzione di molti problemi della tecnica delle costruzioni 
e delle radioriparazioni, si comprende come sia indispensabile l'ausilio di una 
apparecchiatura atta a far conoscere rapidamente l'efficienza dei tubi. Da qui 
l'importanza di questa illustrazione presentata in esclusiva, per i nostri lettori, 
dal Sig. M. Marcucci. 

L'aver abbinato a tale apparecchiatura un analizzatore non rappresenta una 
novità. E' invece nuova la presentazione di esso in scatola di montaggio. Se a 
ciò si aggiungono la vasta esperienza del progettista, l'accuratezza costruttiva 
ed il costo, molto inferiore alle realizzazioni consimili, si deve riconoscere che 
una soluzione del genere rappresenta un contributo reale al lavoro e allo studio 
di quanti si dedicano alla nostra disciplina. 

Queste considerazioni, peraltro ovvie, servono a richiamare l'attenzione del 
lettore sull'Importanza dell'argomento e richiedono doverosi ringraziamenti al- 
l'Egr. Sig. M. Marcucci, costruttore e ricercatore genialissimo, al quale spetta 
tra l'altro il merito di aver riconosciuto l'importanza della collaborazione tra l'in¬ 
dustria e la nostra rivista. Si ringrazia anche per la notevole facilitazione con 
cessa ai nostri lettori. 


Un’esercitazione pratica 
per gli inscritti al Corso 
di RADIOTECNICA 

M. Marcucci 


GENERALITÀ'. 

Le caratteristiche tecniche di questa 
realizzazione, per altro già precisate nel 
fascicolo n. 18 (pag. 569), sono le se¬ 
guenti. 

Analizzatore. 

resistenza interna : 4 K-o-hm/V ; 

portate in V : 10-100-250-500-1900, 
c.c.-c.a. ; 

portate in mA : 0,25-1-10-50-250, 
c.c. ; 

portate in ohm : X10-X1000 (da 10 
ohm a 2 M-ohm). 

Il passaggio da una portata all'altra 
avviene mediante un commutatore a 12 
posizioni con ruotazione continua. La 
misura è predisposta con un commuta¬ 
tore a 5 posizioni : C.A - C.C. - P.V. - 
XI000 - XI0. E’ data anche la possibili¬ 
tà di effettuare il controllo strumentale 
della potenza di uscita dei ricevitori. 

Provavalvoie. 

Per il controllo di oltre 950 tubi si 
dispone di 17 zoccoli e di 7 deviatori 
separati che consentono di commutare 
separatamente i diversi elettrodi. E’ an¬ 
che prevista la prova a freddo di con¬ 
tinuità del filamento, nonché la verifica 
a caldo dell’isolamento catodo-filamento. 


PARTICOLARITA' DI PROGETTO 
E COSTRUTTIVE DELL'ANALIZZA¬ 
TORE. 

Lo schema completo dell’analizzatore 
è riportato nella fig. 1. Le figg. 2 e 3 
rappresentano il funzionamento per la 
misura delle tensioni continue e di quel¬ 
le alternate. 

La fig. 4 riguarda la misura dell’in¬ 
tensità di corrente. Infine la fig. 5 pre¬ 
cisa le connessioni per la misura dedlle 


resistenze. Ciò dimostra anzitutto che 
l’analizzatore richiede : 

— due vie ( SI - S2 ) e 12 posizioni 
(0-250 mA - 50 mA - 10 mA - 1 mA 
- 0,25 mA - ohm - 10 V - 100 V - 
250 V - 500 V - 1000 V) ; 

— cinque resistenze addizionali per le 
portate di tensione (RI, R2, R3, 
R4, R5) ; 

— cinque shunt per le portate di cor¬ 
rente (R6, R7, R8, R9, RIO) ; 

— due resistori per le portate in ohm 
RII, R12) ; 

— un potenziometro (connesso a reo¬ 
stato, R15 per 1’ azzeramento - del- 
l’ohmetro ; 

— quattro raddrizzatori di corrente (W) 
collegati a ponte; 

— cinque vìe (S3, $4, S5, S6, S7) e 
cinque posizioni (C.A. - C.C. - 
P.V. - x 1000 - x 10). 

Particolare menzione merita il fatto 
(fig. 2) che si adopera un solo resistere 
per ogni portata. Ciò è fatto per sem¬ 
plificare il montaggio e per togliere la 
imprecisione conseguente al computo 
delle connessioni in serie. 

Le resistenze addizionali per la mi¬ 
stica delle tensioni continue servono 1 
anche per la misura delle tensioni alter¬ 
nate. A tale scopo tra queste resistenze 
e lo strumento si sono interposti quattro 
raddrizzatori ad ossido (W) connessi a 
ponte. La deviazione dello strumento 1 è 
pertanto proporzionale al vaiorei medio 
della corrente raddrizzata, il quale dif¬ 
ferisce, dal valore efficace dì una quan¬ 
tità non costante entro l’intero sviluppo 
della scala. Ciò insegna il modo di pro¬ 
cedere alla lettura delle tensioni alter¬ 
nate. Il valore efficace è riferito- alle in¬ 
dicazioni numeriche della scala per le 
tensioni continue (portate 10-25-50), ma 
è riportato 1 su una scala apposita (porta¬ 
ta ~ 10 V) in cui si considera la diffe¬ 
renza di cui sopra. 

Per quanto riguarda la misura delle 
resistenze si osserva facilmente (fig. 5) 


che nella portata più alta ( x 1000) la re¬ 
sistenza in esame (Rx) risulta in serie 
alle pile (P), al resistere RII, allo stru¬ 
mento- e al reostato di azzeramento (RI5). 
Per la portata più bassa ( x 10) ^insieme 
comprendente il resistere RII, lo stru¬ 
mento ed il reostato RI5, è cortocircuta- 
to da un resistere da 250 ohm (RI2). 

Infine, per il controllo strumentale del¬ 
la potenza di uscita dello strumento, ci 
si serve semplicemente della disposizio¬ 
ne per la misura delle tensioni alternate. 
La tensione a frequenza acustica, che si 
intende prelevata, dal primario del tra¬ 
sformatore di uscita, perviene infatti al 
voltmetro attraverso un condensatore (C) 
da 50.000 pF. Lo scopo è quello di esclu¬ 
dere dallo strumento- la componente con¬ 
tinua della tensione di alimentazione del 
tubo. 


PARTICOLARITA' DI PROGETTO 
E COSTRUTTIVE DEL PROVAVAL- 
VOLE. 

Per il controllo dei tubi elettronici, è 
previsto un ciclo- di tre prove. La prima 
riguarda l’esame a freddo della continuità 
del filamento- (fig. 6) ; nella seconda si 
misura l’emissione del tubo-; la terza, in 
fine, ha lo scopo di ricercare- a caldo 
un eventuale corto circuito filamento- 
catodo. 

La continuità a freddo del filamento 
(fìg. 6) è verificata con un tubetto al 
neon visibile dal pannello e, che è con¬ 
nesso in serie al filamento stesso me¬ 
diante il commutatore S6 (posizione P.F.) 

In questa posizione- il tubetto al neon 
riceve, più precisamente, una tensione 
attraverso il filamento del tubo-. L’illu¬ 
minamento di esso non si verifica inve¬ 
ce- quando, verificandosi un'interruzione 
nel circuito stesso del filamento, risulta 
nulla la tensione ai capi del tubo al 
neon. 
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La misura dell’emissione del tubo (fi¬ 
gura 7) ha carattere convenzionale in 
quanto l’elettrodo destinato a ricevere 
questa emissione, ha una tensione di 
25 V. Particolare interesse riveste il 
fatto che, nei tubi multipli quali, per 
esempio, i bidiodi, l’emissione ricevuta 
da ciascun elettrodo è controllata sepa¬ 
ratamente (deviatore 1 e 2 in questo 
caso). L’indicazione strumentale, rica¬ 
vata immediatamente dalle voci « esau¬ 
rite - efficiente », riportate sulla scala 
colorata die Ilo strumento è riferita ad una 
determinata posizione del reostato RI5, 
connesso in serie alla tensione di ali¬ 
mentazione il cui bottone ad indice ruo¬ 


ta su una scala suddivisa in 100 parti. 
La posizione di questo reostato vària ov¬ 
viamente da tubo a tubo ed è precisata 
sullo schedario. Non diversamente si ef¬ 
fettua l’esame dei poliodi. Per esempio, 
nel caso del tubo 76 (zoccolo B), la grì¬ 
glia controllo è connessa all’anodo tra¬ 
mite il deviatore 2 (fig. 8). 

Interessante anche il fatto che, per 
quanto la valutazione quantitativa del- 
refficienza dei tubi a più griglie sia ri¬ 
ferita nello schedario alla connessione di 
esse con l’anodo, è possibile interrom¬ 
pere separatamente tale connessione nel 
caso che sorgano dubbi sulla reale effi¬ 
cienza del tubo. Per esempio, nel caso 






RI - 40 K-ohm, 1 W. 

R2 - 0,4 M-ohm, Va W. 
R3 - 1 M-ohm, Va W. 

R4 - 2 M-ohm, Va W. 

R5 - 4 M-ohm, V> W. 

Ré - 250 ohm, V* W. 

R7 - shunt per 10 mA. 
R8 - shunt per 50 mA. 
R9 - shunt per 250 mA. 
RIO - 7 K-ohm, Vi W. 
RII - 25 K-ohm, V 2 W. 
RI2 - 250 ohm, 1 W. 

RI3 - 150 ohm, 1 W. 

RI4 - 250 ohm. Va W. 
R15 - 10.000 ohm, V 2 W. 
RI7 - 8 ohm, 1 W. 

C - 50.000 pF. 


Fig. 1 



Fig. 2 





Fig. 2 — V c.c., misura delle tensioni continue. 

Fig.. 3 — V c.a., misura delle tensioni alternate. 

Fig. 3 — mA c.c., misura dell'intensità di corrente. 
Fig. 4 — X1000, XI0, misura di resistenza. 


del pentodo 78 (zoccolo C) l’indicazione 
« efficiente n riguarda la connessione alla 
placca delle tre griglie (ciò avviene me¬ 
diante i deviatori 2, 3 e 7) e la rego¬ 
lazione del potenziometro RI5 in corri¬ 
spondenza a 56. 

Per accertare se nell’indicazione rica¬ 
vata concorre anche, per esempio, la ter¬ 
za griglia, è sufficiente interrompere il 
circuito relativo mediante il deviatore 2. 
Così facendo si deve av~re, come è ov¬ 
vio, una variazione in meno dell’indica¬ 
zione strumentale. 

Se invece questa variazione non av¬ 
viene esiste un’interruzione (interna od 
esterna) nel circuito stesso' della terza 
griglia. 

Un altro esame di notevole interesse 
pratico riguarda, infine, l’isolamento fi¬ 
lamento' - catodo che può essere anche 
considerevolmente diminuito da un’even¬ 
tuale emissione elettronica da par re del 
filamento. 

A tale scopo il circuito’ del catodo è 
connesso al potenziale di riferimento del¬ 
la tensione, applicata agli elettrodi col¬ 
lettori, mediante il deviatore N. Quando 
questo deviatore è messo nella posizione 
K, il circuito in questione è interrotto 
e l’indicazione strumentale si annulla se 
non sussiste un corto circuito fra il fi¬ 
lamento ed il catodo (fig. 8). Lo schema 
completo della sezione riservata alla pro¬ 
va dei tubi, è riportata nella fig. 9 e si 
intende ovviamente abbinato a quello 
dell’analizzatore, illustrato nella fig. 1. 


COSTRUZIONE. 

La costruzione di questa apparecchia¬ 
tura è largamente agevolata dall’accura¬ 
tezza con cui sono preparate le diverse 
parti. I resistori di portata numerati pro¬ 
gressivamente dall’l al 14 sono fissati 
sulla piastrina isolante, comprendente 
due coppie di 16 terminali, che è soste¬ 
nuta dai due alberelli dei commutatori 
S1-S2-S8. 

La successione dei resistori, il cui ini¬ 
zio è considerato dalla parte dei porta- 
tubi, segue l’ordine precisato dall’alto al 
basso, nello schema della fig. 1 Altre 
particolarità costruttive riguardano : 

— il montaggio dei commutatori SI - S2 
- S8, S3 - S4 - S5 - S6 - S7 e del 
reostato RI5, avviene mediante tre 
ranelle distanziaci ci interp oste fra il 
pannello ed il perno centrale ; 

i portaterminali di sostegno delle due 
connessioni di griglia, uscenti dal 
pannello, sono fissati con le viti dei 
portatubi F ed N ; 

— il trasformatore di alimentazione è fis¬ 
sato su una piastrina rettangolare di 
alluminio^ sostenuta da quattro viti 
lunghe circa 40 mm e che servono 
anche per fissare i portatubi A-B-D 
ed E ; 

il tubetto al neon è sostenuto con 
filo rigido da 1 mm. (lunghezza circa 
30 mim), fissato su un terminale che 
è sostenuto mediante una vite di fis¬ 
saggio del trasformatore. 


CONCLUSIONE. 

L'apparecchiatura che si è descritta 
risponde ad un largo numero di richieste 
pervenute anche recentemente. Essa ap¬ 
porta , come si è detto, un reale contri¬ 
buto al lavoro e allo studio di quanti si 
occupano dì radioricevitori. 
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Fig. 6 - Prova-filamento (P.F.). 

Fig. 7 — Controllo di un doppio diodo. 

Fìg. 8 — Misura dell'emissione di un tubo a griglia e controllo dell'isolamento catodo- 
filamento. 



Fig. 9 



Si avvertono gli inscritti al CORSO TEORICO- 1 
PRATICO di RADIOTECNICA, che il CORSO stesso 
riprende regolarmente con il fascicolo N. 20 
(luglio 1952) e che, nel fascicolo N. 22 (settem¬ 
bre 1952) si riporteranno le previste TESI di 
ESAME che danno diritto ad un documento di 
riconoscimento. 

E' intanto allo studio un CORSO DI PERFEZIO¬ 
NAMENTO in 6 memorie, destinato alla moderna 

TECNICA PROFESSIONALE E DI LABORATORIO. 
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L'industria dei tele-ricevitori è destinata a raggiungere un grande sviluppo anche 
in Italia , specie per l’entità degli interessi che s< devono necessariamente coinvol¬ 
gere in essa. Da qui un problema di preparazione professionale di cui è palese Vim¬ 
portanza e che può essere assolto solo da chi ha realmente appreso la tecnica del 
lavoro ■. Un esempio istruttivo è dato in proposito da questo articolo del Prof. M. Va¬ 
sari sulle avvertenze e le norme che si devono conoscere circa Vimpiego e Vinstal¬ 
lazione del cinescopio, cioè dell’organo più importante sia sotto Vaspetto fisico, sia 
sotto quello costruttivo. 

In questo articolo ci si riferisce, in particolare , al cinescopio con schermo rei 
tangolare MW3Q-22 costruito dalla « Philips ». Ciò è stato fatto in conseguenza alla 
rilevante diffusione cui esso è destinato, e anche per fornire allo studioso una fonte 
di riferimento. 

Questo lavoro è destinato agli specialisti e a quanti si preparano ad affiancare 
il lavoro dell’industria. Esso contribuisce quindi a completare le conoscenze appli¬ 
cative di dettaglio che sono molto spesso , per varie ragioni, insufficienti ed im¬ 
precise. 


MI/. 




Il cinescopio MW 36-22, a schermo rettangolare appartiene 
alla classe dei tubi a visione diretta con concentrazione e defles¬ 
sione magnetica. Lo schermo fluorescente è a luce bianca. La 
dispersione della luce è eliminata dalla metallizzazione interna 
dell’involucro'stesso che è anche schermato esternamente. 

La capacità esistente fra la metallizzazione e lo schermo che 
dev’essere collegato alla massa, può far parte del filtro di 
livellamento dell’extra-alta tensione. 

L’ancoraggio del cinescopio avviene mediante un supporto 
frontale. Tra questo supporto e la superficie di contatto del¬ 
l’involucro, è necessario interporre uno spessore elastico ade¬ 
guato (feltro, gomma, eoe.). Il collo del tubo è sostenuto dal 
giogo di deflessione che è fissato al telaio. 

E’ importante osservare che il collo del tubo non può es¬ 
sere adoperato per sostenere l’insieme delle bobine destinate 
alla concentrazione e alla deflessione del raggio catodico'. Di¬ 
versamente si può andare incontro alla rottura di esso per ef¬ 
fetto di tormenti meccanici anche non eccessi va mente impor¬ 
tanti. Lo zoccolo di contatto con i terminali dei reofori degli 
elettrodi deve poter essere liberamente adattato all’orientamento 
dei terminali stessi. E’ anche opportuno che le connessioni allo 
zoccolo siano fatte con filo flessibile. 

Per quanto riguarda l’insieme delle bobine destinate alla 
concentrazione e alla deflessione del raggio catodico', si avverte 
che il montaggio- di esse è definito da alcune norme essenziali, 
precisate dal costruttore del cinescopio 1 . 

Le norme relative al tubo MW36-22 sono riportate a pag. 597. 
Si avverte, in particolare che, per evitare al collo del tubo d’in¬ 
tercettare il raggio catodico in prossimità della massima defles¬ 
sione, la distanza, fra la linea 1 di riferimento ed il centro 
della bobina di deflessione, deve risultare inferiore a 29 min. 

Lo^ scopo 1 può essere ottenuto', molto' semplicemente, realiz¬ 
zando il giogo con le dimensioni interne e con la forma corri¬ 
spondenti alle dimensioni e aH’andamento della retta di riferi¬ 
mento riportata nella fig. 1. 

Nel risolvere il problema di fissare il giogo di deflessione, 
occorre prevedere la possibilità di poter ruotare di qualche grado 
E giogo stesso rispetto all’asse del tubo. 

Dal fatto che il cinescopio MW 36-22 è a vuoto scinto, di¬ 
scende una particolare avvertenza circa il pericolo che può sor- 
&ere nel caso* di rottura del bulbo'. Si deve pertanto evitare « 
che il tubo sia sottoposto a urti. 

Può essere anche presa in considerazione la possibilità di 
ricoprire lo schermo del tubo con una superficie trasparente. 
Quando ciò è fatto si deve ricorrere ad un colore grigio neutro 
in grado di provocare un assorbimento massimo delia luce non 
superiore al 30%. In pratica si è visto che con una soluzione del 


genere si ottiene anche di aumentare il contrasto deli imma¬ 
gine, specie nel caso che il telericevitore sia fatto funzionare 
in un ambiente illuminato. 

Un’altra avvertenza di grande importanza è la presenza di 
una tensione estremamente elevata (10 KV) nel «circuito del cine¬ 
scopio. Si deve pertanto escludere, nel modo più assoluto, che 
questa tensione possa venire ad interessare acci dentai mente 
% circuiti degli altri elettrodi. Oltre a far sì che 1 isolamento 
sia particolarmente accurato, occorre anche prevenire l'even¬ 
tuale deterioramento dell’isolante stesso, disponendo accorta- 
mente le connessioni. 

Lo schermo conduttivo esterno del cinescopio, dev’essere 
collegato al potenziale di riferimento (massa) del ricevitore ; 
diversamente esso può assumere un potenziale pericoloso. Tale 
questione è da tenere presente nel caso che si sostituisca con 
questo tubo un altro tubo sprovvisto di schermo' esterno. La con¬ 
nessione di massa può essere realizzata, molto semplicemente, 
con un nastro metallico elastico fissato con un estremo al telaio 
ed avente l’altro estremo a contatto con lo schermo esterno 
del tubo. 

Per quanto riguarda la tensione a video frequenza, si pre¬ 
cisa che. essa può essere applicata indifferentemente al catodo 
o alla griglia del cinescopio 1 . Se questa tensione è fatta pervenire 
nel circuito di griglia, il potenziale istantaneo fra la griglia ed 
il catodo deve rimanere compreso fra +2 V e ■—150 V. La 
resistenza esterna tra griglia e catodo non può essere superiore 
a 0,5 M-ohm. 

Nel caso che la tensione a video frequenza sia invece ap¬ 
plicata nel circuito del catodo, si deve considerare il valore 
istantaneo della tensione che si stabilisce fra il riscaldatore ed 
il catodo. 

Durante il periodo (non superiore a 15 secondi) che precede 
il raggiungimento della temperatura di regime, il catodo può 
risultare positivo, rispetto al riscaldatore, di 410 V max. 

Questa tensione non dev’essere comunque superiore a 200 V 
durante le condizioni di regime. Se invece il potenziale del 
catodo è negativo, rispetto al riscaldatore, il valore più elevato 
della tensione ammissibile fra i due elettrodi, è di 125 V. La 
componente alternativa della tensione filamento-catodo dev’essere 
mantenuta quanto più bassa possibile e non deve superare, in 
nessun caso, il valore efficace di 20 V. 

E’ ovvio che se si applica la tensione a video frequenza 
alla griglia del cinescopio, per cui occorre che essa sia accop¬ 
piato mediante un condensatore all’anodo: del tubo amplificatore, 
si deve ricostituire la componente continua della tensione a 
video frequenza. 

In questa caso la regolazione manuale di brillantezza, può 
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essere ottenuta modificando la tensione positiva applicata al ca¬ 
todo mediante un graduatore di potenziale. 

Se la tensione a video frequenza è invece applicata al ca¬ 
todo, questi può essere accoppiato direttamente all’anodo del 
tubo amplificatore, purché la tensione ivi esistente non sia su¬ 
periore all’incirca a 200 V. Nel caso che si abbia, per esempio, 
una tensione di 250 V è necessario interporre un ripartitore di 
tensione^tra l’anodo del tubo ed il catodo del cinescopio. 

Ciò è fatto allo scopo di non superare il valore limite 
della tensione che si stabilisce, fra il filamento ed il catodo. 
Quando la tensione a video frequenza è applicata al catodo del 
cinescopio, la variazione di polarizzazione richiesta per la rego¬ 
lazione di brillantezza si effettua nel circuito della griglia me¬ 
diante un potenziometro connesso all’alta tensione. Inutile av¬ 
vertire che tanto* il progetto dell’amplificatore a video frequenza 
quanto quello del rivelatore, sono vincolati alla scelta dell’elet¬ 
trodo destinato a ricevere la tensione a video frequenza. Per 
esempio, nel caso che la tensione sia applicata alla griglia, gli 
impulsi di sincronismo' devono far diventare la griglia stessa 
più negativa, in modo da non far vedere i ritorni di riga 
e di quadro del raggio catodico. Altrettanto deve avvenire quan¬ 
do la tensione a video frequenza è applicata al catodo ; in que¬ 
sto* caso occorre evidentemente che gli impulsi di_ sincronismo 
siano positivi. 

Circa il valore della tensione di alimentazione del primo 
anodo, si osserva che il contrasto e la massima brillantezza del¬ 
l’immagine aumentano col crescere "della tensione applicata. È 
comunque opportuno che la tensione non sia inferiore a 200 V. 
Fissato il potenziale del primo' anodo, si aumenta la brillantezza 
dell’immagine aumentando il potenziale del secondo anodo. Con 



1) Retta di riferimento passante per il piano su cui giace 
l'orlo superiore del cono. 

2) Distanza fra il centro della bobina di deflessione e la 
retta di riferimento; questa distanza non può essere supe¬ 
riore a 29 mm. 

3) Minima distanza destinata alla bobina di concentrazione e 
a quelle di deflessione. 

4) Spazio riservato alla trappola ionica. 

5) Distanza fra la retta di riferimento e il centro del termi¬ 
nale di griglia. 


il crescere della tensione applica,ta a quest’ultimo' elettrodo, di¬ 
minuisce la tensione richiesta dalla griglia per ottenere la me¬ 
desima brillantezza. 

I potenziali più convenienti di alimentazione dei cinescopi 
sono comunque precisati dal costruttore. Per il tubo MW36-22, 
per esempio, essi sono : 

Va, =250 . Va o = 10.000 V, 

nel caso che la trasmissione avvenga con lo standard di 625 
linee. Aumentando il potenziale * del secondo' anodo si dimi¬ 
nuisce la sensibilità di deflessione. E’ anche da osservare 
che il cinescopio MW36-22 comprende una superficie condut¬ 
tiva esterna. La capacità di questa superficie con il secondo 
anodo è normalmente adoperata per l’uscita del filtro di livel¬ 
lamento dell’extra-alta tensione, specie quando essa è ottenuta 
durante i ritorni dell’amplificatore di riga. In questo caso tra 
l’uscita del filtro ed il secondo * 1 II anodo non può essere connesso 
alcun resistere. 

II resistore di protezione occorre invece quando l’extra- 
alta tensione è ottenuta da una sorgente a bassa frequenza, 
per esemplo di 50 c/s. In questo caso si ha infatti una capa¬ 
cità di uscita particolarmente elevata in cui si accumula cioè 
una carica superiore a 250 microC. 

(continua) 


Dati tecnici 


e d'impiego 

max20° \ 

del cinescopio 

imi a2 —— - 

/X\ w 


MW 36-22 


kf f 


Riscaldamento, 

Indiretto in c.a. o in c.c., con connessione in serie o in pa¬ 


rallelo. 

Tensione per il riscaldatore del catodo . 6,3 V 

Intensità della corrente per il riscaldatore 0,3 A 

Quando il riscaldatore del cinescopio è connesso in saie ai 


riscaldatori degli altri tubi, occorre contenere le soviitens ori 
di chiusura e da apertura del circuito di alimentazione ad u 
valore non superiore a 9,5 V. 

A tale scopo può essere opportuno di ricorrere ad un. li i.i- 
tatore automatico di corrente , ossia ad un termoresistore 


Capacità intereiettrodiche. 

Tra la griglia e tutti gli altri elettrodi . . 6 pF 

Tra il catodo e tutti gli altri elettrodi . . 4 pF 

Tra il secondo anodo ed il rivestimento 

esterno.. > 1500 pF 

Focalizzarsene e deflessione. 

Sistema di concentrazione. magnetico 

Sistema di deflessione ....... magnetico 

Angolo di deflessione per coprire l'intera 

superficie dello schermo. 65° 

Trappola ionica*.. -—'60 gauss 


* È prevista la trappola ionica semplice N. 55402 costi uita 
dalla « Philip'S ». 


Caratteristiche dello schermo. 


Colore dello schermo. bianco 

Temperatura corrispondente al colore . . 7500 °K 

Minima diagonale utile dello schermo . . 324 mm 

Minima larghezza utile dello schermo . . 294 mm 

Condizioni tipiche di funzionamento. 

Tensione del secondo anodo . . . . Va2: 10.000 V 

Tensione del primo anodo ...... Val: 250 V 

Tensione di griglia per estinguere il rag¬ 
gio catodico. Vg: da —33 a —72 V 

Numero di ampère/spire della bobina di 
concentrazione*. circa 920 


# S'intende per bobina senza ferro . ha distanza fra il centro 
del campo di concentrazione e la linea di riferimento del cine¬ 
scopio', è di 78 mm . 


Condizioni generali. 

Tensione del secondo anodo .... Va2 max: 14.000 V 

Tensione del secondo anodo.Va2 min: 7.000 V 

Tensione del primo anodo*.. Val max: 410 V 

Tensione negativa di griglia.—Vg max. 150 V 

Tensione positiva di griglia .Vg max: 0 V 

Ampiezza della tensione positiva di griglia Vg-a max: 2 V 

Tensione positiva catodo-filamento per un 
tempo di riscaldamento del catodo non 

superiore a 15 secondi.. Vk-f max: 410 V 

Tensione positiva catodo-filamento a tem¬ 
peratura di regime. Vk-f max: 200 V 

Tensione negativa catodo-filamento a re¬ 
gime Vk-f max : 125 V. 125 V 

Potenza mediamente dissipata dallo scher¬ 
mo Vs max: 6 W ....... . 6 W 

Resistenza esterna fra griglia e catodo . Rg max: 0,5 MQ 
Resistenza esterna fra filamento e catodo Rk-f max: 20 KQ 


* Per ottenere la migliare definizione dell’immagine, si deve 
applicare al primo anodo una tensione inferiore a 200 V. 
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Tr asme ttito r e 

in banda 40-20-10 m 

Sergio Milani (I1CNE) 


La descrizione dei TX di I1CNE (Sig. Sergio Milani ), dà 
una chiara idea dei progressi compiuti e dei successi conseguiti 
-- e peraltro giustamente riconosciuti — dalla schiera di tec¬ 
nici e di studiosi che si dedicano al radiantismo. Essa dimostra 
anche che Vempirismo e Vintuito sono ormai completamente 
eliminati in questa tecnica e che alla salutazione rigorosa degH 
elementi si accompagna una rilevante accuratezza costruttiva. 

È pertanto grande Valuto che deriva al costruttore da que¬ 
sta illustrazione e di ciò si dà atto al Sig. S. Milani che si rin¬ 
grazia per aver voluto che essa comparisse sulle pagine di que¬ 
sta rivista. 


Generalità 

La struttura elettrica delTintero insieme si suddivide in 
quattro parti che riguardano : a) il VFO ; b) i duplicatori di fre¬ 
quenza e lo stadio finale ; c) il modulatore e, d) gli alimentatori. 

Premesso che le caratteristiche prescelte riguardano la 
trasmissione fonica e telegrafica nelle tre bande dei 40 m, dei 
20 m e dei 10 m. si esaminano ora in dettaglio nell’ordine le 
parti precisate. 


V. F. O. 

Con questa sigla, ricavata dalla locuzione inglese « variable 
frequency oscillator » si distingue il generatore pilota a fre¬ 


quenza variabile da quello a controllo piezoelettrico e pertanto 
funzionante sulla fondamentale (o su un’armonica) del cristallo 
stesso. 

In pratica il significato reale di questa locuzione è alquanto 
diverso per il fatto che le ricerche intraprese per raggiungere 
una stabilità di frequenza paragonabile a quella del cristallo, 
hanno dato luogo a nuovi circuiti comprendenti diversi tubi. 
Ciò spiega la struttura del V.F.O., riportata nella fig. 1. Si 
comprendono in esso ; 4 tubi, cioè : un triodo 6C5 (Tl) dal quale 
si ottiene una tensione persistente in banda, 80 m, un pentodo 
6AC7 (T2) per l'amplificazione (aperiodica) della tensione rica¬ 
vata dal catodo del tubo 6C5, un tetrodo a fascio 6V6 (T3), 
amplificatore aperiodico ed un tetrodo a fascio 6V6 (T4) dupli¬ 
catore di frequenza. La stabilità di frequenza, che è realmente 
notevolissima — tale cioè da rendere inutile un qualsiasi par¬ 
ticolare provvedimento, per esempio quello per prevenire le 
variazioni della tensione di alimentazione — è determinata prin¬ 
cipalmente da due fatti, cioè : 

a) dalla particolare disposizione del generatore autoeccitato 
(tubo Tl), noto come circuito di Clapp* ; 

b) dalla stabilità del carico' connesso' al tubo Tl e che è 
rappresentato da un amplificatore aperiodico (T2) funzionante 
in classe A, cioè senza corrente di griglia e pertanto senza 
richiedere potenza ai tubo Tl. 

Una soluzione molto' interessante riguarda il monocomando 


Di esso si dirà largamente in uno* dei prossimi fascicoli. 

(N.d„D.) 



TUBI: Tl - 6C5; 12 - ÓAC7; T3, T4 - 6V6. 

RESISTOR! DA Vi W: RI - 0,2 M-ohm; R3 - 0,5 M-ohm; R7 - 0,2 M-ohm. 

RESISTORI DA 1 W: R4 - 200 ohm; R6 - 75 K-ohm; R8 - 250 ohm; RIO - 30 K-ohm; RII 

- 30 K-ohm; R12 - 200 ohm; R14 - 30 K-ohm, 

RESISTORI DA 2 W: R2 - 20 K-ohm; R5 - 10 K-ohm. 

RESISTORE DA 3 W: R13 - 1 K-ohm. 

RESISTORE DA 6 W: R9 - 2,5 K-ohm. 

CONDENSATORI VARIABILI: CI - 40 pF; C20 - 20 pF 
COMPENSATORI: C2 - 170 pF; C21 - 50 pF. 

CONDENSATORI A MICA: C3, C4 - 1000 pF; C5, C7, C11, C15, C19 - 100 pF. 

CONDENSATORI A CARTA: C6, C8, C9, CIO, C12, C13, C14, CU, C17, C18 - 10.000 pF 
IMPEDENZE DI ARRESTO: ZI, Z2, Z3, Z4 - 2,5 mH. 

BOBINE: 

LI - 26 spire, filo 1 mm. ; lunghezza dell'avvolgimento: 40 mm; avvolgimento in aria, 0 della 
bobina: 35 mm circa. 

L2 - 13 spire, filo 1 mm. ; lunghezza deH'avvolgimento: 40 mm; avvolgimento in aria; 0 della 
bobina: 35 mm. 

L3 - 3 spire, filo 1 mm. ; avvolte sul lato freddo della bobina L2. 

I ^interiuttore tasto-fonia. 
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della frequenza d» accordo del generatore e di quella di accordo 
dello stadio duplicatore (T4). A tale scopo si utilizza un con¬ 
densatore variabile a tre sezioni, ( Ducati ) da 20 pF ciascuna; 
due di queste sezioni sono connesse in parallelo e servono per 
1 ■accordo del generatore pilota (Cl), mentre, la terza sezione è 
adoperata per raccordo del duplicatore (C 21). 

L’intensità della corrente richiesta per l’alimentazione degli 
anodi e delle griglie schermo del V.F.O. è di 80 mA. La ten¬ 
sione che si ricava all’uscita del tubo T4 è compresa fra 7000 
Kc/s e 7350' Kc/s entro l’intera ruotazione dei condensatori va¬ 
riabili. 



à b 


Fig. 2 

RI - 40 K-ohm, 1 W; R2 - 400 K-ohm, Va; R3 - 1 M-ohm, 
Va W; R4 - 2 M-ohm, Va W; R5 - 4 M-ohm, Va W; R6 - 

250 ohm. Va W; R7 - shunt per 10 mA; R8 - shunt per 

50 mA; R9 - shunt per 250 mA; RIO - 7 K-ohm; RII 
25 K-ohm, Va W; R12 - 250 ohm; R13 - 150 ohm, 1 W; 
RI 4 - 250 ohm. Va W; RI5 - 10.000 ohm. Va W; R17 - 8 ohm; 
C - 50.000 pF; 25 V - a! commutatore S6. 

TUBI: TI ÓVÓ; T2, T3 - ÓL6; T4, T5 - 807. 

RESISTOR! DA 1 W: 

RI - 30 K-ohm; R2 - 500 ohm; Ré - 30 K-ohm; R7 - 30 K-ohm; 

R8 - 500 ohm; R9 - 12 K-ohm. 

RESISTORE DA 2 W: 

R3 - 25 K-ohm. 

RESISTORI D'ALTO CARICO: 

R4 - 15 K-ohm, 15 W; R5 - 15 K-ohm, 15 W; RIO - 17 
K-ohm, 10 W. 

CONDENSATORI VARIABILI: 

CI - 50 pF; C2 - 25 pF; C15 - 60 pF, dielettrico: 2 mm; 
C16 - 60 pF, dielettrico: 2 mm, da usarsi come capacità 
fissa. 

CONDENSATORI A MICA: 

C3, C7, CIO - 100 pF; C4, C5, C6, C8, C9 ( C11, C12, C13 - 

1000 pF, 1500 V; C14 - 1000 pF, 3000 V (2 da 200 pF, 1500 V, 
connessi in serie). 

IMPEDENZE DI ARRESTO: 

ZI, Z2, Z3 - 2,5 mH; Z4, Z5 - 15 spire avvolte su un resì¬ 
sto re anti-induttivo da 100 ohm. 

DISPOSITIVI DI CONTROLLO: 

M - 300 mA. ' 

SI, S2, SS - shunt per strumento da 1 mA. 

BOBINE: 

LI - 7 spire, in aria 0 = 35 mm; 

L2 - 4 spire, in aria, 0 =. 25 mm; 

L3 

40 m - 13 spire; 0-60 mm, in aria; 

20 m - 6 spire; 0 — 60 mm, in aria; 

10 m - 2 spire; 0 = 60 mm, in aria. 


Duplicatore di frequenza 
e amplificatore finale 

I duplicatori di frequenza, interposti fra il V.F.O. e l’am¬ 
plificatore finale, sono due (fig. 2). Il tetrodo a fascio 6V6 (Tl) 
fornisce infatti all’ingresso dell’amplificatore una frequenza egua¬ 
le al doppio di quella ricavata dal V.F.O., mentre il tetrodo a 
fascio GL6 (T2) duplica la frequenza ricavata dal tubo 6V6. 


Le tre tensioni distribuite nelle tre bande radiantistiche dei 
40 m, dei 20 mi e dei 10 m e ricavate nell’ordine, dal V.F.O., 
dal tubo 6V6 e dal tubo 6L6, pervengono ad un commutatore in 
ceramica a 3 posizioni (40-20-10) e a 4 vìe (A-B-C-D). Da qui 
si giunge alle griglie di controllo dei due tetrodi a fascio 807 
connessi in parallelo, costituenti l’amplificatore di potenza. Lo 
scopo del commutatore di cui sopra è, più precisamente, quello 
di esplicare le seguenti funzioni : 

Vìa A : interessa il circuito d’ingresso dei tubi T4 e T5 
ai quali fornisce la tensione di eccitazione ; 

Via B : interrompe il circuito del catodo del tubo Tl du¬ 
rante il funzionamento in banda 40 m; 

Via C : interrompe* il circuito del catodo del tubo T2 du¬ 
rante il funzionamento* in banda 40 m e in banda 20 m ; 

Via D : serve a connettere un condensatore fisso (C16) in 
parallelo' al condensatore di accordo dello' stadio, durante il 
funzionamento in banda 40 m. 

Infine merita menzione il tetrodo a fascio 6L6 (T3) la cui 
griglia controllo è connessa all’ingresso dei tubi T4 e T5 men¬ 
tre l’anodo e la griglia schermo, collegati alle griglie schermo 
dei tubi di cui sopra, ricevono la tensione di alimentazione at¬ 
traverso il resistor© RIO da 17 K-ohm (10 W). Lo scopo del 
tubo T3 è così spiegato'. La tensione di polarizzazione dei tubi 
T4 e T5 è provocata dalla corrente che si ha nelle: griglie di 
controllo durante le elongazioni positive della tensione eccita¬ 
trice. Questa corrente determina infatti una caduta dì tensione 
ai capi del resistere R9 da 12 K-ohm, la quale rappresenta la 
tensione di polarizzazione richiesta. Ora la manipolazione dei 
segnali telegrafici è fatta nello stadio di uscita del V.F.O. (tubo 
T4, fig. 1) ; durante la posizione di « tasto alzato » è nulla la 
tensione di eccitazione dei tubi T4 e T5 ed è quindi nulla anche 
la tensione di polarizzazione in quanto non si ha circolazione di 
corrente nel circuito di griglia. Da ciò il deterioramento dei 
tubi T4 e T5, provocato dalla potenza eccessiva dissipata dagli 
anodi. Il tetrodo à fascio 6L6 (T3), connesso a triodo, risulta 
■all’interdizione (corrente anodica nulla) durante il periodo di 
tasto abbassato ed è invece sede di una corrente anodica a tasto 
alzalo cioè quando, essendo nulla la tensione di polarizzazione 
dei tubi T4 e T5, è anche nulla la tensione di polarizzazione 
del tubo T3. La corrente anodica del tubo T3 perviene al resi¬ 
stor RIO e provoca una caduta di tensione che si sottrae alla 
tensione esistente, a tasto abbassato , sulle griglie schermo dei 
tubi T4 e T5. Da qui una notevole diminuzione della tensione 
di griglia schermo e quindi una diminuzione, parimenti note¬ 
vole, delle correnti anodiche dei tubi T4 e T5. 


Modulatore 

Per quel che riguarda la modulante si osserva che essa è 
ricavata dal secondario' del trasformatore di modulazione e che 
è applicata agli anodi e alle griglie schermo dei tubi T4 e T5. 

II. modulatore è rappresentato dall’amplificatore G-274/A, 
costruito 1 dalla «Geloso». Lo stadio finale, comprendente due 
tetrodi 807 in controfase, classe AB2, è accoppiato al P.A. 
(amplificatore di potenza del trasmettitore, tubi T4 e T5) me¬ 
diante il trasformatore N. 6055 del medesimo 1 costruttore, la cui 
impedenza secondaria assume ben 11 valori diversi (da 1300 
a 16.000 ohm) in corrispondenza alla connessione relativa ad 
8 prese. 

Per quanto riguarda le caratteristiche dell’amplificatore di 
cui sopra, si precisa che esso comprende sette tubi e che for¬ 
nisce una potenza modulata nominale dì 75 W ed una am¬ 
plificazione complessiva di 170.000 volte la tensione d’ingresso. 
I tubi adoperati som> : due doppi triodi 12SL7, un tetrodo 6L6, 
due tetrodi 807 e due bidiodi, 5R4-GV e 5Y3, oltre a quattro 
raddrizzatori ad ossido destinati a fornire le tensioni di ac¬ 
censione dei tubi 12SL7 e quella di polarizzazione dei tubi 807. 

Alimentatore 

Il TX s’intende collegato a tre \alimentatori, uno dei 
quali interessa però esclusivamente il modulatore (tubi 5R4 - 
GY e 5Y3). L’alimentatore destinato' al V.F.O., deve poter for¬ 
nire una corrente di 80 mA con una tensione di 320 V. Quello 
per i duplicatori e per l’amplificatore finale eroga invece 200 
mA con 580 V. 

Le tensioni e le correnti di alimentazione' dei tubi Tl, T2, 
T3, e T4 (fig. 2), sono più precisamente le seguenti : 

Tl : anodo 340 V, gr. schermo : 160 V. 

T2 : anodo 400 V, gr. schermo' : 200 V. 

T3, T4 : anodi 600 V, 200 mA ; gr. schermo 270 V, 8 mA. 

* 
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BOBINATRICE UNIVERSALE 


J-. ja, c^uet (Radio oonstruoter et depanneur, N. 39 - giugno 1948) Tradotto ed elaborato da 0. JetL 


VLCj'Us 


La bobinatrice che si descrive è un 
utensile utile ai costruttore , al radiori¬ 
paratore, al dilettante e allo studioso k Si 
tratta, più precisamente, di una bobi¬ 
natrice universale con la quale si pos¬ 
sono eseguire tanto le bobine a nido 
d'ape quanto quelle a spire affiancate . 

La precisione del funzionamento è 
legata all’esecuzione meccanica e al per¬ 
fetto allineamento degli assi, cosa che 
non è difficile ha raggiungere a chi ha 
una certa dimestichezza con la mecca¬ 
nica. 

Per eseguire le bobine a filo incrocia¬ 
to (dette a nido d’ape), è necessario 
avere : 

1) un movimento continuo di ruota- 
zione ; 

2) un movimento alternativo soli¬ 
dale al primo ma perpendicolare ad esso. 

Per costruire le bobine a nido d’ape 
si trasforma la ruotazione continua del¬ 
l'albero porta bobine in un movimento 
alternativo mediante un dispositivo a 


avere una bobina da 4 mm, si dovrà 
avere uno spostamento eccentrico della 
camme di 2 mm. 

Si richiede inoltre di poter variare 
il rapporto giri bobina camma per pro¬ 
vocare lo spostamento del filo passante 
sul guida-filo in modo da tener conto 
del diametro del filo. 

Questo problema è risolto nelle bo¬ 
bine ad ingranaggi con un gran nume¬ 
ro di ruote dentate (da 30 a 50) che si 
dimostrano però insufficienti per tutti 
i diametri dei fili compresi fra 0,8 mm 
e 0,4 mm. Una soluzione in tal senso 
è quindi particolarmente costosa, oltre 
a non essere perfetta e non è stata 
adottata in questa bobinatrice. Si è pre¬ 
ferito ricorrere ad una puleggia guar¬ 
nita con cuoio o con gomma e che è 
appoggiata fortemente ad un disco in 
modo da ottenerne il trascinamento per 
frizione. Poiché il diametro del disco 
è maggiore di quello della puleggia, que- 
sriultima può essere spostata con con- 


II filo è guidato ed affiancato dal gui¬ 
da-filo che segue il procedere dell’av¬ 
volgimento. Regolando l’attrito del gui¬ 
da-filo sul suo asse, si regola la pres¬ 
sione del filo sulla bobina, pressione che 
dev’essere modificata, come è ovvio, in 
relazione al diametro del filo che si 
adopera. 

Per poter eseguire gli avvolgimenti a 
spire affiancate si è ricorso ad una pu¬ 
leggia a gola. Entro questa gola è si¬ 
stemata una cìnghia rotonda da 6 mm, 
ancorata ad una estremità sul basamen¬ 
to della bobinatrice e mantenuta ad una 
tensione costante da una piccola molla. 

Quando la puleggia ruota nel senso- 
che tende a sollevare la molla, il mo¬ 
vimento- è libero, perchè solo una parte 
della cinghia appoggia sulla gola. 

Ruotando in senso contrario, la mol¬ 
la obbliga la cinghia ad entrare pro¬ 
fondamente nella gola, ciò che ne pro¬ 
voca Par resto. 

Con questo artifìcio si dispone di un 



camme che è messo in movimento dal¬ 
l’albero porta bobine mediante due pu- 
leggie. L’ampiezza del movimento al¬ 
ternativo provocato dalla camme è più 
o meno grande a seconda che quest'ul¬ 
tima è più o meno eccentrica. La lar¬ 
ghezza della bobina risulta uguale al 
doppio del raggio della circonferenza del¬ 
l’eccentrico ; ciò significa che per potere 


tinuità dal centro alla periferia del piat¬ 
to stesso in modo da poter coprire una 
gamma molto estesa di rapporti che van¬ 
no, più precisamente, da 1/2 a 2,3/1. 
Spostando la puleggia in senso radiale 
al disco si trova facilmente, per tenta¬ 
tivi, il rapporto desiderato. Il movi¬ 
mento del disco è' assicurato da una mol¬ 
la di trazione. 


freno che evita l’allentamento delle spi¬ 
re quando, per una causa qualsiasi, si 
abbandona la manovella. Il freno è an¬ 
che facilmente eliminato staccando mo¬ 
mentaneamente la molla dal suo punto 
di attacco. 

La piastra, di montaggio' è con bracci 
riportati. Le dimensioni della piastra 
sono: 180x 150 mm, spessore da 10 
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à 15 irai; alluminio o acciaio'. 1 bracci 
di sostegno' degli assi sono sistemati 
nelle sedi quadrate che si riportano nel¬ 
la fig. 1. Nel centro di questi quadrati 
si pratica un foro da 3 mm che serve 
per fissare provvisoriamente i bracci 
stessi. Questi saranno sistemati defi¬ 
nitivamente a lavoro ultimato. 

Da una barra di acciaio dolce da mm 
20 x 20 si tagliano sei pezzi aventi, cia¬ 
scuno, una lunghezza di 82 mm circa ; 
un’estremità di questi pezzi dovrà risul¬ 
tare perfettamente a squadra con i lati. 
Al centro di ogni estremità si fora con 
una punta da 2,5 mm e si filetta ; que¬ 
sti fori servono per fissare i bracci. 

Dopo avere sistemato tutti i bracci, 
si traccia su ciascun pezzo Tasse di 
simmetria che deve risultare a 70 mm 
circa dalla piastra di montaggio. 

Su questi assi si fora con punta da 
6 mm per due bracci e con punta da 
8 mm per gli altri quattro bracci. A 
foratura ultimata i bracci stessi devono 
essere limati e portati ad 80 mm di 
altezza. La lubrificazione avviene con 
un foro da 2 mm. 

Gli assi sono realizzati con tondino 
di acciaio a stubb » da 8 e da 6 mm di 
diametro ed hanno una lunghezza rispet¬ 
tivamente di 200 mm e di 110 mm. L’ac¬ 
ciaio « stubb » è da preferire perchè è 
rettificato al centesimo di mm. Gli assi 
sono sistemati nei diversi bracci, tenu¬ 
ti a posto dalla vite prevista al centro 
del quadro. Ciò è fatto per controllare 
l’esattezza delTallineamento e per po¬ 
tervi apportare le eventuali rettifiche. 
Verificato questo allineamento si effet¬ 
tua il montaggio definitivo con viti da 
3,5 mm. sistemate nel modo indicato 
dalla fig. 3. La fig. 4 si riferisce alla 
lavorazione degli assi. L’albero A è fi¬ 
lettato al tornio con passo di 125 nor¬ 
malizzato ; l’albero B è ridotto a 4 mm 
ed è filettato con un passo di 75; 1 Al¬ 
bero D, ridotto a 5 mm, è filettato lun¬ 
go tutta la sua lunghezza con passo di 
90. Tutti gli assi hanno un piano, fatto 
a lima,, per permettere il fermo con la 
vite. Per la manovella si può adoperare 
acciaio o alluminio. . Nella fig. 6 si ri¬ 
portano i pezzi C-D-E ed F che com¬ 
pongono la puleggia di trazione ; il pez¬ 
zo C, di ottone o di acciaio, dovrà es¬ 
sere filettato con passo molto fine, i- 
dentìco a quello di F ; E, è una comu¬ 
ne rondella. D è di cuoio ordinario o 
o di gomma.. G è di ottone o di acciaio ; 
i fori di fissaggio, da 4 mm, sono fi¬ 
lettati con passo 75. 

La puleggia freno A è adoperata an¬ 
che per trasmettere il movimento al 
contagiri. Si tratta di una puleggia di 
allumìnio con foro di fissaggio parzial¬ 
mente allargato per il passaggio del cac¬ 
ciavite. 

La gola della puleggia piccola di tra¬ 
zione deve avere, 12 mm di diametro. 
La puleggia appoggia sul braccio me¬ 
diante una rondella avente lo spessore 
di 1 mm. 

I due coni della fig. 8 formano un an¬ 
golo uguale a circa 60° e sono di ac¬ 
ciaio dolce. Il cono A ha due filettatu¬ 
re ; quella di diametro 8, passo 125, è 
destinata al montaggio sull’albero prin¬ 
cipale. Il cono mobile è zigrinato. 

Per quanto riguarda il piatto di tra¬ 
zione, si precisa che esso ha 55 mm di 
diametro e che richiede un foro da 8 
mm ; questo pezzo è ricavato da una 
barra di duroalluminio. Affinchè il piat¬ 
to risulti in equilibrio, occorre stabi¬ 
lire le viti di fissaggio sulla medesima 


generatrice del cilindro. Il pezzo ripor¬ 
tato. nella fig. 10 è una rondella con dia¬ 
metro di 40 mm, spessore di 4 mjm ed 
è forata al centro con foro da 4 mm. 
A. lato di questo foro se ne pratica 
un’altro, anclriessO' da 4 mm ; i due fori, 
riuniti con la lima, servono a regolare 
la corsa del guida-filo. Questo pezzo 
rappresenta in realtà una camme che 
provoca ravvicinamento delle spire ai 
bordi e l’allargamento al centro. In pra¬ 
tica, nelle bobinatrici industriali, si uti¬ 
lizza. invece una camme a forma di cuo¬ 
re, che permette di ottenere un avvol¬ 
gimento notevolmente uniforme. Così 
facendo si ha però riinconveniente di 
dover provvedere alla sua sostituzione 
per ogni diversa larghezza dell’avvolgi¬ 
mento'. L’estremità del guida-filo, che 
rimane in contatto con la camme, è se¬ 
misferica; la pressione sulla camme è 
assicurata da una piccola, molla da 8 o 

10 spire, avente il medesimo diametro 
dell’albero. Una rondella ed una cop¬ 
piglia sistemata in un foro da 2 mm, 
esistente nell Alb er o , servono per l’ap¬ 
poggio della molla. Si osserva in pro¬ 
posito' che la pressione dev'essere re¬ 
golata in modo da assicurare il contat¬ 
to per tutte le posizioni della camme. 

Poiché l’albero su cui è fissato il gui¬ 
da-filo, non deve girare nei supporti, ci 
si serve di un piano lungo 17 mm e 
di un pezzo di metallo, bachelite o* fi¬ 
bra, appoggiato leggermente contro que¬ 
sto piano, come è precisato nella fig. 11. 

Il guida-filo è di acciaio ed è avvi¬ 
tato sul suo "supporto ; la testa è leg¬ 
germente arrotondata od è necessario 
eseguire con la lima una scanalatura 
fino al centro della testa. Questa scana¬ 
latura deve avere i bordi arrotondati per 
evitare che il filo sia denudato durante 
ravvolgimento' della bobina.. Lo spessore 
del braccio' è compreso fra 2,5 e 3 mm. 

11 pezzo A è ricavato al tornio da una 
barra di ottone ; la parte filettata ha un 
diametro di 9 mm e riceve il dado E. 
Le due rondelle B e C sono di fibra o 
di carta bachelizzata, mentre la. ron¬ 
della D è di acciaio-; il diametro delle 
rondelle è compreso fra 18 e 20 mm; i 
fori sono da 9-10 mm. La puleggia F, 
ha uno' spessore di 18 mm. mentre la 
gola è compresa fra 2 e 3 mm e serve 
per il passaggio e per il rovesciamento 
del filo ; essa obbliga il filo a passare, 
più precisamente, entro la scanalatura 
del guida-filo. 

Ultimati i diversi pezzi, riportati in 
dettaglio nel testo, si procede al mon¬ 
taggio. La puleggia di trazione deve ap¬ 
poggiare fortemente sul piatto che è 
mantenuto' da tre a quattro rondelle. 
L’albero del piatto è avvitato quando' la 
■camme è storiasse del guida-filo. La fi¬ 
gura 14 precisa, la forma dei coni per 
gli avvolgimenti a spire affiancate. Le 
dimensioni dei diversi coni, riferite alle 
lettere riportate nella fig. 14, sono le 
seguenti : 


Cono 

A 

B 

C 

1 

15 

30 

25 

2 

17,5 

38 

30 

3 

20 

70 

35 

4 

25 

90 

50 


Per eseguire gli avvolgimenti a spire 
affiancate occorre smontare il piatto e 
ancorare la molla del freno. La cinghia, 
passando sulla puleggia, mantiene una 
certa sollecitazione in senso 1 normale 
ed i mote disco quindi all Avvolgimento 
di svolgersi. 


per 

telescrivente 


Cessata la Fiera sono pure cessate le 
emissioni sperimentali televisive della 
emittente milanese, la quale evidente¬ 
mente necessita di una messa a punto 
definitiva per la quale sarà richiesto un 
discreto periodo di tempo. Ad ogni modo 
va rilevate che il sua messa in opera, 
a vero tempo' dì record, in occasione 
della suddetta Fiera, è stata resa possi¬ 
bile soltanto in virtù dell’ottima orga- 
nizzazione e per la capacità dei diri¬ 
genti e dei tecnici addetti agli impianti 
i quali, prodigandosi giorno e notte, han¬ 
no' permesso di non privare i visitatori 
di una interessante attrattiva, quale è 
attualmente la televisione, per la quale 
l'attesa era vivissima. 

Realizzate o per lo meno in via di 
realizzazione, le emittenti televisive, ri¬ 
teniamo che il problema della televi¬ 
sione in Italia non possa dirsi risolto. 
Infatti abbiamo potuto constatare come 
non tutte le case fabbricanti di apparec¬ 
chi adatti per tale ricezione erano nelle 
condizioni di dar Ravvio ad una costru¬ 
zione in serie, cosa del resto spiegabile 
se si considera che una simile organiz¬ 
zazione richiede Timpiego di mezzi tec¬ 
nici e finanziari non comuni. 

Ad ogni modo riteniamo che sarà bene 
che in avvenire i nostri produttori non 
dimentichino che riorganizzazione tecni¬ 
ca e commerciale non cessa con la rea¬ 
lizzazione e la vendita del televisore ma 
che essa deve essere tale da permettere 
un adeguato servizio di assistenza tec¬ 
nica per i clienti. Non bisogna inoltre 
dimenticare che se si desidera che que¬ 
sta interessante attività si sviluppi in 
Italia come in altri Paesi, è necessario 
che i prezzi siano ridotti ad un livello 
tale da permettere riacquisto di un te¬ 
levisore anche alle famiglie medie, le 
quali, come è noto, sono quelle che as¬ 
sorbono maggiormente dai nostri mer¬ 
cati. È evidente che con i prezzi che 
circolano attualmente, tali basi non esi¬ 
stono. Secondariamente è indispensabile 
che tanto i rivenditori quanto i radiori¬ 
paratori ed i tecnici in genere, si ren¬ 
dano conto che riparare un apparecchio 
televisivo non è cosa della massima sem¬ 
plicità e che di conseguenza non è pos¬ 
sibile applicare la vecchia teoria della 
« messa a punto ad orecchio » ! È quin¬ 
di opportuno che anch’essi si creino una 
adatta e completa attrezzatura la quale 
naturalmente non dovrà essere disgiunta 
da un’ottima preparazione tecnica. In¬ 
fine dovrà essere tenuta d’occhio la que¬ 
stione dei prezzi dei pezzi di ricambio 
ed in modo particolare quella delle val¬ 
vole, in relazione all’elevato numero, e 
del tubo catodico i quali dovrebbero es¬ 
sere tali da non generare amarezza o 
pentimento per riacquisto fatto', in colui 
che si dovrà avviare per la ingrata stra¬ 
da delle radioriparazioni. 

* 
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83. Licenza di radioriparazione. 

Sig. Scaffioli, Piraino. 

Sig. 5. G aldino, Milano. 

I documenti necessari per ottenere la suddetta licenza, sono 
stati indicati nel N° 12 in questa stessa rubrica. Siccome ci 
sono stati richiesti da numerosi altri lettori, li riportiamo' ancora. 

a) Domanda in carta legale da L. 32 diretta al Ministero delle 
PP. TC. - Servizio Radio. 

b) Permesso' comunale. 

c) Dichiarazione di iscrizione all'Artigianato, in carta legale, 
rilasciata dalla Camera di Commercio. 

d) Ricevuta od estremi dell’abbonamento annuale alla RAI. 

e) Bolletta 72/A comprovante il pagamento all’ufficio del Re¬ 
gistro della tassa annuale di L. 4.500. 

/) Una marca da bollo da L. 32. 

Non richiesto alcun titolo di studio. 

Richiamiamo rattenzione dei radioriparatori sull’aumento 
della Tassa di Concessione per le Radioriparazioni da L, 3.000 
a L. 4.500. La differenza di L. 1.500 deve essere pagata entro 
il 22 Giugno. 


84. Abbreviazioni relative le radiocomunicazioni. 

Sig. S. Giordani, Napoli. 

Riporto l’elenco delle principali abbreviazioni relative alle 
radiocomunicazioni con il rispettivo significato nelle principali 
lingue : ; 

FA = Servizio mobile aereonautico (Servicio mòvil aereo¬ 
nautico - Aereonautieal mobile' cervice - Service mo¬ 
bile aercnautique). 

AM = Servizio d’amatore (Servicio de aficionados - Amateur 
Service - Service d’amateur). 

BC - Servizio di radiodiffusione (Servicio de radiodifusion 
- broadcasting Service - Service de radiodiffusion). 

CF = Stazioni radiotelefoniche costiere (Estaciones costeras 
radiotelefonicas - Coastal telephone stations - Sta¬ 
tion? coti ère radiotelephoniques). 

CT = Stazioni costiere radiotelegrafiche (Estaciones costeras 
radiotelegràficas - Coastal telegraph stations - Sta¬ 
tions còtières radiotélégraphiques). 

FAX = Servizio fisso aereonautico (Servicio fijo aeronàutico' - 
Aerouautical fixed Service - Service fixe aéronautique) 

FB = Servizio mobile terrestre (Servicio mòvil terrestre - 
Land mobile servine - Service mobile terrestre). 

FC = Servizio mobile marittimo' (Servicio mòvil maritimo - 
Maritime mobile Service - Service mobile maritime). 

FX = Servizio fisso (Servicio lijo - Fixed Service - Service 
fixe). 

M — Servizio mobile (Servicio* mòvil - Mobile Service - 
Service mobile). 

SF = Stazioni radiotelefoniche di nave (Estaciones radiatele- 
fònicas de barco - Shipi telephone stations - Stations 
radiotéléphoniques de navi re). 

ST = Stazioni radiotelegrafiche di navi (Estaciones radio- 
telegraficas de barco - Ship. telegraph stations - Sta¬ 
tions radiotélégraphiques de navi re). 

SS = Servizio di frequenze campione (Servicio de frecuen- 
cìas contrastadas - Standard frequency service - Ser¬ 
vice des fréquenoes étalon). 

METEO Trasmissione informazioni meteorologiche (Transmi¬ 
si òn de informiasion meteorològica - Transmission of 
mieteorological information - Transmission d’informa- 
tions m ' téorologique). 


85. Propagazione deile onde elettromagnetiche. 
Abbreviazioni e tfc radianfistico. Antenne. 

La propagazione delle onde elettromagnetiche è stata trat¬ 
tata ampiamente su questa Rivista nei num. 2, 3, 4 e 6. Le 


abbreviazioni radiantistiche, compreso il codice RST, sono ripor¬ 
tate nei num. 4 e 7 mentre le istruzioni e le norme da osser¬ 
vare per svolgere il Tfc radiantistico sono rintracciabili sui 
num. 3, 5 e b. 

I lavori relativi le antenne a presa calcolata e quelle del 
tipo Levy e Zeppelin sono indicati nel n° 8. 

Alle altre domande sarà risposto privatamente. 

86. Propagazione delle frequenze elevate e iper- 
elevate. 

Sig. G. Rossetti, Napoli . 

La formula che permette di conoscere l’intensità del cam¬ 
po e.mi. delle F.U.E. nel luogo di ricezione è la seguente : 
m D U,0105.Ht.Hr.F. v/Pt 

( ' h L 2 

In essa il campo E è indicato in micro-volt/metro, Ht 
e Hr corrispondono rispettivamente all’altezza dell’antenna tra¬ 
smittente ed a quella dell’antenna ricevente misurata in piedi 
(un piede=30,48 cm.), Pt indica la Potenza irradiata in Watt, 
F la frequenza in megacicli, e L. la distanza fra il posto tra¬ 
smittente e quello ricevente in miglia nautiche (un miglio nau¬ 
tico =1852 metri). Questa formula è valida quando il posto tra¬ 
smittente e quello ricevente sono situati a portata ottica. 

Oltre l’orizzonte ottico il campo' e.m. decresce rapidamente 
e deve essere, calcolato* con la formula seguente : 
f0) F _ O,O105.Ht.Hr.F ^/PriLo^ 2 

L K 

Lo, equivale alla distanza fino all’orizzonte ottico, indi¬ 
cata sempre in miglia, L invece indica la distanza che separa 
i due punti. Il fattore k, che per distanze uguale o minore a 
quella dell’orizzonte ottico è uguale a 2 [ed! in tal caso la (2) è 
uguale alla (1)], varia in funzione della frequenza e per 50 Mc/s 
è uguale a 4, per 90 Mc/s a 6 ed a 200 Mc/s a 7. 

87. Emissioni ad impulsi. 

Sig. F. Rosa, Palermo. 

L’emissione delle onde modulate ad impulsi, che è usata 
particolarmente per il radar, può essere, ottenuta a mezzo di 
oscillatori a rilassamento, la cui frequenza di oscillazione di¬ 
pende dalla brusca variazione* di corrente o di tensione provocata 
dalla carica e dalla scarica di un condensatore, oppure me¬ 
diante altri circuiti più o meno* complessi. A seconda delle 
necessità e mediante l’uso di adatti dispositivi, gli impulsi pos¬ 
sono assumere forme diverse come la rettangolare, la trape¬ 
zoidale, etc. 

L’utilità di questo tipo di emissione è evidente se si pensa 
che in tal caso* il generatore risulta essere in funzione per un 
periodo 1 molto inferiore a quello di riposo e quindi, trovandosi 
in migliori condizioni di raffreddamento, ha la possibilità di 
erogare una energia notevolmente maggiore rispetto a quella 
che potrebbe erogare nel caso di una emissione continua. 

Per potenza di] cresta di un impulso s’intende la potenza 
della cresta più elevata dell’inviluppo ad alta frequenza. Per 
cadenza s’intende la frequenza con la quale gli impulsi si suc¬ 
cedono, mentire con il termine di ciclo di servizio si indica il 
rapporto fra la durata di un impulso e l’intervallo fra due im¬ 
pulsi successivi (indicando l’impulso con <c i », c rintervallc 
con « I », il ciclo di servizio è uguale a i/I), Moltiplicando il 
ciclo di servizio per la potenza di cresta si ottiene la potenza 
media. 

Supponendo di avere un radar la cui potenza di cresta sia 
di 40 kW ed i cui impulsi abbiano una durata di 1,8 microse¬ 
condi con una cadenza di 400 impulsi al secondo, se ne deduce 
che in un secondo, cioè in un milione di microsecondi, il ge¬ 
neratore rimane in funzione 720 microsecondi (1,8 x 400), che 
il ciclo di servizio i/I è uguale a : 

1,8/10® : 1/400= 0,00072 

e che di conseguenza la potenza media corrisponde a * 

4Q.0O0 x 0,00072 = 28,8 watt * 
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65. Disposizione per annullare il ronzio in un ricevitore ad alimentazione 
diretta dalla rete. 
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79. Semplice misuratore di uscita a tubo. ( c ntinua) 
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51 é. Schema elettrico delle connessioni di un grup¬ 
po di A.F. per tre campi d'onda. Ricevitore a 
supereterodina senza stadio preselettore. 

Sig. F. Volpi , Bologna . 

Lo schema in questione è riportato nella fig. 151. Da esso 
si rileva che occorre un commutatore a quattro vie (A-B-C-D) 
e a tre posizioni (1-2-3). 

Le vie si riferiscono ai circuiti che occorre commutare ; la 
via A serve per il circuito d’antenna, la via B per il circuito 
selettore (griglia controllo, sezione esodo, del tubo ECH42), 
la via C interessa il circuito di reazione (placca, sezione triodo) 
e la via D, infine, provvede a commutare il circuito di accordo 



deiroscillatore per la tensione a frequenza locale. Il gruppo è 
previsto per due campi di onde corte e per un campo di onde 
medie. A tale scopo occorre un condensatore variabile a due 
sezioni, ma con’ciascuna sezione suddivisa in due parti. Quella 
di minore capacità è connessa al contatto strisciante del set¬ 
tore di commutazione e perviene quindi, direttamente, all’elet¬ 
trodo relativo del tubo (C4). L’altra parte (C3) è collegata alla 
bobina di accordo delle onde medie e risulta disposta in paral¬ 
lelo alla prima durante il funzionamento su questa gamma. Lo 
scopo è di diminuire l’estensione dei campi d’onda, corta per¬ 
chè ciò rende più agevole le operazioni di accordo. 

Le connessioni allo stadio del tubo ECH42, devono effet¬ 
tuarsi come segue : 

a — al circuito del c.a.s. (controllo automatico di sensibilità) ; 
b — alla griglia controllo (sezione esodo) ; 
e —* alla placca del triodo; 

d — al +A.T. ; (il resistere interposto tra d e c è di 40 K-ohm, 

1/2 W); 

e ■— alla griglia del triodo. 


Si osserva infine l’opportunità di schermare i circuiti oscil¬ 
lanti del generatore locale da quelli di antenna, mediante un 
semplice separatore fissato fra i due settori di commuiazione. 
Se ciò non è possibile occorre che essi siano provvisti di un 
settore di massa, destinato cioè a connettere a massa i circuiti 
non inseriti. 


517. Amplificatore a 5 tubi ad alimentazione auto¬ 
noma. Potenza modulata 10-^12 W. 

♦ Sig. F. Palla , Catania. 

In questo amplificatore si comprende uno stadio di uscita 
in controfase, funzionante in classe B, cioè con tensione di po¬ 
larizzazione nulla. A tale scopo si è adoperato il doppio 1 triodo 
6N7 che può erogare una potenza di oltre IO 1 W applicando agli 
anodi una tensione di alimentazione di 300’ V (ampiezza della 
tensione eccitatrice : 58^82 V, impedenza del carico tra placca 
e placca : 8000 ohm). 

Questo stadido è preceduto dal pentodo EL42, connesso a 
trìodo’ e dal doppio triodo EGC40, le cui due sezioni, «o-llegate 
in cascata, forniscono un’amplificazione di tensione di circa 
50 db (circa 600 volte in rapporto di tensioni). 

Il funzionamento dì uno stadio in classe B è spiegato' come 
segue : 

a) la corrente anodica di riposo è minima, quando la ten¬ 
sione eccitatrice è nulla (lao—17 mA per tubo); 

b) la componente alternativa della corrente anodica di cia¬ 
scun rubo è provocata, pressoché unicamente, dall’elongazione 
positiva della tensione eccitatrice; si hanno pertanto sull’anodo 
due alternanze successive che si completano durante un intero 
periodo della tensione eccitatrice; 

c) la griglia è a potenziale positivo (rispetto al catodo) in 
corrispondenza della semi alternanza positiva della tensione ap¬ 
plicata. Si ha quindi circolazione di corrente di griglia (Igmax = 
204-22 mA per tubo). 

I vantaggi che si conseguono con Tamplificazione in clas¬ 
se B sono notevoli. Il più evidente è rappresentato dalla po¬ 
tenza assorbita, dal circuito anodico che è minima quando' U 
tensione eccitatrice è nulla. Ciò per il fatto che tale potenza 
è calcolata dal prodotto fra le componenti continue della cor¬ 
rente e della tensione anodica (Iao.Vao). Il rendimento anodico, 
ossia il rapporto fra la polenta spesa per l’alimentazione e quell* 
alternativa ricavata, è particolarmente elevato (78,5% max) per 
la notevole estensione della caratteristica anodica che può es¬ 
sere interessata dalla tensione eccitatrice. 

Per quanto riguarda il circuito d’ingresso dello stadio finale 
si osserva che, sussistendo 1 in esso una corrente durante la 
semialternanza positiva della tensione applicata, si dissipa una 
certa potenza che dev’essere fornita dallo stadio che precede. 
Ciò spiega la scelta del tubo T2. 

II rapporto del trasformatore di accoppiamento interposto 
fra il tubo T2 ed il tubo- T3 è in discesa per tener conto della 
diversa impedenza, dei circuiti ad esso collegati. E* anche da 
considerare che nell’istante in cui s’inizia la circolazione della 
corrente di griglia, si hanno delle sovratensioni di forma della 
tensione eccitatrice. Affinchè tale fenomeno risulti trascurabile, 
l’impedenza del secondario e quindi, ivi compresa anche quella 
introdotta dal primario-, dev’essere minima. A tale scopo la 
resistenza interna del tubo che precede dev’essere particolar¬ 
mente ridotta (ciò spiega la connessione a triodo) e parimenti 
minime -devono 1 essere anche le induttanze disperse del trasfor¬ 
matore di accoppiamento (18). 

In pratica questo problema è spesso risolto- connettendo due 
resistor! di smorzamento (50 K-ohm) in parallelo ai due semi- 
avvolgimenti del secondario; questi possono essere anche shun¬ 
tati da due condensatori (5000 p>F) allo scopo di eliminare le 
armoniche più elevate. 

Il tubo TI (EGC40), che precede il tubo T2 (EL42), comr 
prende la regolazione manuale di volume (potenziometro 2) e 

























































quella del tono (potenziometro' 8). Se si connette all’ingresso un 
microfono a cristallo che fornisce una tensione efficace uguale 
a circa 0,01 V, si ottiene all’ingresso del tubo T2 una tensione 
di 6 V, più che sufficiente per potere avere la necessaria po¬ 
tenza di eccitazione^ del tubo T3. 

L’alimentazione di questo amplificatore s’intende derivata 
da una batteria di accumulatori da 6 V. I riscaldatori dei ca¬ 
todi sono quindi connessi in parallelo alla batteria stessa. 

L’alimentazione degli anodi e delle griglie schermo è otte¬ 
nuta con un vibratore asincrono (23) che è seguito da un tra¬ 
sformatore elevatore (24) e da due raddrizzatori ad ossido di 
selenio (35, 36). Si comprendono inoltre i filtri per B.F. e per 
A.F. ; questi ultimi hanno' lo scopo di prevenire gli effetti dello 
scintillìo che avviene fra i contatti del vibratore. 

Il montaggio e l’installazione a bordo richiedono diverse ac¬ 
cortezze. È anzitutto opportuno 1 , ma non indispensabile, rea¬ 
lizzare l’alimentatore con un telaio separato. Nel caso che sia 


519. Questioni inerenti la struttura ed il funziona¬ 
mento dei ricevitori. 

♦ Sig. F. De Paoli, Bologna . 

A) Reti dì disaccoppiamento dei circuiti anodici. 

S’intende normalmente in tal senso un resistere (o un’im¬ 
pedenza) connesso in serie al carico e a valle di esso (cioè tra 
il carico ed il +A.T.) ed avente un condensatore fra il po¬ 
tenziale di riferimento (massa) e l’estremo del resistore con¬ 
nesso al carico. Lo scopo di questa disposizione è il seguente. 
Se la reattanza capacitati va presentata dal condensatore entro la 
gamma delle frequenze di funzionamento, è trascurabile rispetto 
alla resistenza equivalente alla somma di quella connessa a 
valle del carico e di quella dell’alimentatore le componenti 
alternative della corrente anodica non pervengono all’alimenta¬ 
tore ed è eliminata la possibilità che, tramite l’alimentatore 



Fig.^152 

TI - ECC40; T2 - EL42; T3 - 6N7. 

1 - 10.000 pF; 2 - 0,5 M-ohm, Va W; 3 - 1 K-ohm, Vi W; 4 - 25 micro-F, 30 V, 5 - 1 K-ohm, Vi W; 6 - 250 pF; 

7 - 0,15 M-ohm, V* W; 8 - 0,5 M-ohm; 9 - 20.000 pF; 10 - 0,2 M-ohm, Va W; 11 - 0,15 M-ohm, Va W; 12 - 20.000 pF; 

13 - 0,5 M-ohm, Va W; 14 - 500 ohm, 1 W; 15, 17 - 16 micro-F, 500 V; 16 - 30 K-ohm, Va W; 18 - rapporto per 

sezione 1,8/1, totale 1,8/2: induttanza primaria 3,5 H; 19, 20 - 10.000 pF; 21 - impedenza primaria totale 8000 ohm: 

induttanza totale primaria 11 H; 22 - altoparlante 1 magnetodnamico per potenza modulata media di 6 -f- 8 W: dia¬ 
metro esterno 260 300 mm; 23 - vibratore asincrono per 6 V; 24 - primario: 2X6 V, secondario: 180 V, 80 mA; 

25 - 50 ohm, 1 W; 26 - 25.000 pF; 27, 29, 31 - 0,25 micro-F; 28 - impedenza di livellamento: 2 H, 100 mA, 50 ohm; 
30 - 26 spire, filo 1,5 mm, 1 copert. cotone, avvolte in aria: 0 avvolgimento = 15 mm circa; 32 - fusibile da 
5 A; 33 - 1 K-ohm, V 2 W; 34 - 0,1 micro-F; 35, 36 - raddrizzatori' ad ossido di selenio, 180 V, 80 mA; 37, 38 
16 micro-F, 250 V; 39, 40 - 1 mH, 30 ohm, 100 mA; 41, 42 - 25.000 pF; 43, 44, 45 - riscaldatori dei catodi dei tubi 
TI, T2 e T3; 46 - interruttore; 47 - batterìa di accumulatori da 6 V; M - microfno a cristallo. 


adoperato 1 un solo telaio, occorre allontanare quanto più possi¬ 
bile il vibratore dal tubo ECC40. 

Per il collegamento' alla batteria di accumulatori si richiede 
un cavo flessibile schermato a due conduttori avente una lun¬ 
ghezza non superiore a 2 m. La sezione di ciascun conduttore 
non dev’essere inferiore a 3 mmi 2 .- L’alimentatore è collegato 
all’amplificatore mediante un cavo schermato a tre conduttori 
Questo cavo deve avere due conduttori da 2 mim 2 (46 V e 
— A.T., — 6 V) ed un conduttore da 0,9 mim ( 4 -A.T.). La lun¬ 
ghezza di esso è da mantenere inferiore a circa 80 cm. Inutile 
dire che lo schermo di questi due cavi dev’essere collegato al 
telaio. 

518. Dislocazione degli altoparlanti di un impianto 
di rinforzo. 

4 Sig. C. Rioli, Caserta. 

Data la natura dei fenomeni che si verificano nel funziona¬ 
mento di un amplificatore di rinforzo, non è possibile preci¬ 
sare - a priori la dislocazione degli altoparlanti. Si può solo os¬ 
servare che, trattandosi di dover rinforzare la riproduzione mi¬ 
crofonica (artisti di canto, solisti, conferenzieri, eoe.), è oppor¬ 
tuno non allontanare eccessivamente gli altoparlanti dal micro¬ 
fono. 

È quindi evidente che la dislocazione effettiva rappresenta 
un compromesso tra questa necessità estetica e quella, altret¬ 
tanto importante, di evitare la reazione acustica tra altopar¬ 
lante e microfono (effetto Larsen). 

Si tenga presente, in proposito, che l’effetto reattivo è tanto 
più difficile a manifestarsi quanta più il microfono è vicino al 
campo sonoro' che si vuole amplificare. In definitiva può dirsi 
che' la. dislocazione migliore è dedotta da prove pratiche ese¬ 
guite con il minimo numero di ascoltatori (l’effetto reattivo è 
in tal caso più facile a prodursi) e che la sola avvertenza ge¬ 
nerale da seguire è quella di collocare gli altoparlanti su un 
piano diverso di quello occupato dal microfono. 


stesso, esse abbiano a pervenire agli altri stadi. Da qui il si¬ 
gnificato di resistore di disaccoppiamento e di condensatore di 
dispersione o di fuga. Il valore del resistore di disaccoppiamento 
Rd, è calcolato dal rapporto Vd/Ia, nel caso che esso interessi 
i.1 solo circuito anodico e dal rapporto Vd/(Ia + Igs) quando ri¬ 
guarda anche il circuito 1 di griglia schermo. S’intende che sì è 
indicato' con Vd la caduta di tensione provocata dal resistore 
stesso, mentre la c Igs si riferiscono', rispettivamente, alla com¬ 
ponente continua della corrente anodica e a quella della griglia 
schermo. Il valore di Vd è stabilito a priori in relazione al va¬ 
lore della tensione che si vuole applicare all’anodo. Noto Rd 
si ricerca col calcolo il valore di C, in modo che risulti Xc 
<Rd, cioè l/2*fC<Rd. 

B) Eliminazione del ronzìo prodotto dall'emissione elettronica 
del riscaldatore del catodo. 

All’emissione elettronica, da parte del riscaldatore del catodo 
s* fa fronte, molto semplicemente, applicando al riscaldatore 
stesso una tensione positiva rispetto al catodo. Così facendo, 
remissione elettronica indesiderata non può infatti pervenire 
al catodo. 

C) Miglioramento della riproduzione acustica mediante un la¬ 
birinto. 

L’effetto di risonanza del mobile è completamente eliminato 
da un labirinto acustico che ha anche il vantaggio di ovviare 
alla scarsa risposta sulle frequenze più basse, conseguenti alle 
inadatte dimensioni dello schermo acustico. A tale scopo è 
sufficiente; realizzare una camera assorbente aperta ad un estre¬ 
mo e chiusa all’altro estremo con la parte posteriore dell’alto¬ 
parlante. In ciò consiste appunto quello che è detto labirinto 
acustico. 

520. Supereterodina a 4 tubi. Alimentazione diretta 
dalla rete a ex. 

♦ Sig. AI. Valori, Cuneo. 

Il problema della realizzazione dei ricevitori connessi diret¬ 
tamente alle reti a c.c., trova una soluzione immediata con una 
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particolare serie di tubi caratterizzata dalla medesima inten¬ 
sità di corrente assorbita dai riscaldatori dei catodi. 

Ciò permette infatti di realizzare facilmente la connessione 
it'. serie dei riscaldatori stessi. 

Lo schema dettagliato di un ricevitore, rispondente a tale 
requisito previsto unicamente per la rete a c.c. a 115 V, è ri¬ 
portato nella fig. 153. Si tratta di un ricevitore classico a quattro 
stadi, realizzato con i tubi della serie « U » Rimlcck, costruita 
dalla (( Philips ». Si adoperano, più precisamente : 

— il triodo-esodo UCH41, per la conversione delle frequenze 
portanti nella frequenza intermedia ; 


filtro passa basso* (condensatori 38-40, impedenza 39), collegato 
in serie al positivo della tensione di alimentazione. 

Il montaggio di questo ricevitore non richiede particolari 
avvertenze. Si ricorda che le connessioni sono determinate dalla 
necessità di ridurre quanto più possibile la lunghezza e non da 
preoccupazioni di estetica e di simmetria. Occorre in particolare 
connettere a massa il tubetto centrale dei portatubi e fissare un 
terminale di contatto con la massa per ogni stadio. 

Gli organi dello stadio T3, aventi un estremo a massa, ivi 
compresi gli schermi dei conduttori di collegamento al poten¬ 
ziometro 23 e alla griglia controllo, devono essere collegati di- 



Fig. 153 

TI - UCH42; T2 - UF41 ; T3 - UAF41 ; T4 - UL41. 

1 - 1000 pF; 2, 3 - 2X460 pF; 4 t 8, 10, 16, 18, 19 - 50.000 pF; 5, 29 - 0,5 M-ohm, Va W; é - 15 K-ohm, Vz W; 7 - 50 

K-ohm, Vz W; 9 - 200 ohm, Vz W; 11 - 20 K-ohm, Va W; 12 - 100 pF; 13 - 300 pF; 14 - 10 K-ohm; 15 - trasforma¬ 

tore pe*r 467 Kc/s; 17 - 250 ohm, Vz W; 20 - 40 K-ohm, Vz W; 21 - trasformatore pe-r 467 Kc/s; 22 - 100 pF; 23 - 
0,5 M-ohm (volume); 24 - 25 pF; 25 - 5000 pF; 26 - 5 M-ohm, Va W; 27 - 0,2 M-ohm, Vz W; 28 - 10.000 pF; 
30 - 100 ohm, 1 W; 31 - 25 micro-F, 30 V; 32 - 5000 pF; 33 - impedenza primaria 4 K-ohm; 34 - altoparlante ma- 
gnetodinamico per potenza continua cfi circa 2 W (diametro 125 mm circa); 35 - 10.000 pF, 1500 V; 36 - lampa¬ 
dina 12 V, 0,1 A; 37 - 180 ohm, 3 W; 38, 40 - 32 micro-F, 250 V; 39 - 1 FI, 80 mA. 

A, B, C ( D, E - terminali del gruppo di A.F.; 40 - 3 M ohm. Va W; 41 - 1 M-ohm, Vz W. 


— il pentodo UF41, per l’amplificazione della frequenza inter¬ 
media ; 

— - il diodo-pentodo UAF42, per la rivelazione e per V amplifi¬ 

cazione della tensione a frequenza acustica; 

— il pentodo UL41, per l’amplificazione di potenza. 

È prevista la icgolazione manuale di volume (potenziome¬ 
tro 23) e la regolazione automatica, non ritardata, di sensibi¬ 
lità, che è applicata ai tubi TI e T2. Il circuito oscillante del 
generatore per la tensione locale è connesso sulFanodo del 
tubo Tl, anziché sulla griglia, per prevenire le variazioni di 
frequenza provocate dalla tensione del c.a.s. La tensione di 
alimentazione delle griglie schermo dell’esodo è ottenuta con i 
resistor! 6 e 7. Così facendo le variazioni di conduttanza, con¬ 
seguenti alle variazioni della tensione del c.a.s., non sono ri¬ 
sentite dalla tensione delle griglie schermo, tra le quali si com¬ 
prende la griglia d’iniezione che è collegata alla griglia del 
triodo. Da ciò una migliore stabilità di frequenza e di ampiezza 
della tensione a frequenza locale. 

Per quel che riguarda l’amplificazione di conversione dello 
stadio (rapporto fra la tensione a frequenza intermedia e quella 
a frequenza portante), si osserva che il valore più elevato (circa 
560 micro-A/V per Vb-100 V) corrisponde ad una tensione a 
frequenza locale di 4 Veff, cioè ad una corrente continua di 
200 miicro-A nel circuito del resistore 11. Dal tubo Tl si per¬ 
viene al tubo T3 tramite uno stadio amplificatore e due coppie 
di circuiti oscillanti accordati sulla frequenza intermedia (467 
Kc/s). 

La tensione addizionale di polarizzazione dei tubi Tl e T2 
è ricavata all’uscita del rivelatore che fornisce la tensione di 
comando degli stadi a frequenza acustica. Il pentodo del tubo 
T3 è polarizzato mediante il resistore 26 ; la corrente determi¬ 
nante tale tensione è provocata dalle elongazioni positive della 
tensione eccitatrice. 

Nessuna particolarità degna di menzione si rileva nello 
stadio 1 del tubo T3 ed in quello del tubo T4. L’alimentazione 
avviene, come si è detto, mediante la tensione continua della 
rete di distribuzione dell’energia elettrica. 

L’intera serie dei riscaldatori dei catodi richiede una ten¬ 
sione di 84,2 V (45+14+12,0+12,6). Se si connette in serie 
una lampadina da 12 V (36), si ha una tensione totale di 96,2 V 
ed occorre quindi un resistore (37) calcolato dal rapporto 115- 
96,2/0,1, essendo uguale a 100 mA (0,1 A) l’intensità della 
corrente nel circuito dei riscaldatori stessi. 'Per l’alimientazione 
degli anodi e delle griglie schermo dei tubi, si ricorre ad un 


rettamente e unicamente al tubetto del portatubi. Per quel che 
riguarda il filo per le connessioni, sì consiglia di ricorrere al 
filo rigido avente un diametro compreso fra 0,5 mm. e 0,8 mm. 

521. A - Struttura di un cinescopio con concentra¬ 
zione e deflessione elettrostatica. 

B - Dati d'impiego del cinescopio 73P4. 

# Sig. C. Poggi - Padova. 

La struttura di un cinescopio di questo* tipo è riportato nella 
fig. 154. IJ significato delle lettere è il seguente : K - catodo; 
g - griglia; aì-a2, primo* e secondo- anodo; dì - placche per la 
deflessione verticale del raggio catodico ; d2 - placche per 1 la de¬ 
flessione orizzontale. 

La tensione a video frequenza è applicata tra la griglia ed 
il catodo unitamente alla componente continua, comunque rico¬ 
stituita. 

Il primo ed il secondo anodo rappresentano un sistema di 
lenti elettroniche e servono- per effettuare la concentrazione del 
raggio catodico. La tensione a frequenza di quadro* (Vdl) è ap¬ 
plicata tra l’ultima lente elettronica (a2) e le placche di ; quella 
per lo spostamento orizzontale (tensione a frequenza di riga, 
Vd2) è applicata fra l’ultima lente e le placche d2. 

I dati d’impiego del cinescopio 7JP4, sono : 


tensione di accensione :. 6,3 V; 

corrente di accensione :. 0,6 A ; 
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potenzialo di grìglia per ottenere l’interdizione 

del raggio catodico :.■—168 V ; 

tensione del primo anodo * 1 * * * 5 :. 2800 V ; 

tensione del secondo anodo :. 6000 V. 

< 

522. Ricevitore ad un solo tubo per l'ascolto con 
altoparlante delle stazioni locali. Alimentazio¬ 
ne integrale dalla rete a c.a. 

♦ Sig. M. Canali, Trento. 

Nel campo dei ricevitori economici destinati all’ascolto- delle 
stazioni regionali, una prima soluzione è offerta dai tubi mul¬ 


tipli, più precisamente dai triodi-pentodi. Fra questi merita par- 


ticolare menzione il tubo ECL80, costruito lalla 

<( Philips », i 

cui dati caratteristici d’impiego 

s ono : 



tensione di accensione : 



6,3 V; 

corrente di accensione : 



0,3 A ; 

a) Modo (amplificatore di tensione) : 



tensione di alimentazione dell’anodo : 


100 V; 

tensione di polarizzazione : . 



0 V; 

corrente anodica : . . . . 



8 mA; 

pendenza : .. 



1,9 fflA/V; 

coefficiente di amplificazione : 

. 


20; 

b) pentodo ( amplificatore di potenza) : 



tensione anodica : 

170 

200 

250 V; 

tensione della terza griglia : 

0 

0 

0 V; 

tensione della gr. schermo : 

170 

200 

— V; 

resistere in serie alla gr. schermo — 

— 

4,7 K-ohm ; 

tensione di polarizzazione : 

•—6,7 

—8 

12,2 V; 

corrente anodica ; 

15 

17,5 

14 mA; 

corrente di gr. schermo : 

2,8 

3,3 

2,6 mA; 

pendenza : 

3,2 

3,3 

2,6 mA/V; 

resistenza interna : 

0,15 

0,15 

0,2 M-ohm, 

impedenza di carico : 

11 

11 

17,5 K-ohm; 

potenza di uscita : 

1,27 

1,75 

1,75 W. 


Lo schema elettrico' di un ricevitore realizzato' con questo 
tubo, è dato nella fig. 155. Si tratta di un rivelatore per cor¬ 
rente di grìglia con reazione (sezione triodo), seguito dall’am¬ 
plificatore di potenza (sezione pentodo). La rivelazione av¬ 
viene nel gomito inferiore della caratteristica di griglia. Il 


valore medio della corrente di griglia, provocata dalle elon¬ 
gazioni positive della tensione eccitatrice, segue l’inviluppo 
del segnale ricevuto dall’antenna e consente di applicare alla 
griglia stessa la componente a frequenza, acustica, che è af¬ 
fidata alTampiezza dell tonda- di trasmissione. Ciò significa 
che nel funzionamento del triodo si distingue la rivelazione, 
realizzata nel circuito di grìglia e Vamplificazione 1 della ten¬ 
sione a frequenza acustica, ricavata dall’anodo. Oltre a ciò 
dall’anodo del triodo si riportano nel circuito di griglia le com¬ 
ponenti a frequenza portante, per migliorare la sensibilità e 
la selettività dell’insieme. L’effetto retroattivo provocato dal- 
I’ accoppiamento induttivo fra la bobina L2 e la bobina LI, è 
regolato quantitativamente dal condensatore di dispersione C2. 

Questa possibilità non esclude la regolazione manuale del 
volume che si effettua variando con continuità la tensione ap¬ 
plicata alla griglia di controllo del pentodo (potenziometro R3). 

Per avere la tensione di alimentazione degli anodi e della 
griglia schermo, è sufficiente inserire un raddrizzatore ad os¬ 
sido di selenio in serie alla presa per 220 V del trasformatore 
di alimentazione, il cui secondario per 6,3 V serve al riscal¬ 
datore del catodo. 


Unitamente allo schema si precisano anche le connessioni 
al portatubi e i dati costruttivi delle bobine. È essenziale con¬ 
nettere le bobine nel modo precisato dallo schema nel caso 
che i due avvolgimenti siano realizzati nello stesso senso. Si 
ricorda infine che un conduttore della rete è a contatto del 
telaio e che non può essere adoperata la presa dì terra (se non 
attraverso un condensatore da 0,1 micro-F). Per questa ra¬ 
gione l’operatore deve anche interporre un mezzo isolante fra 
se stesso e la terra. 

523. Radiotelefono del tipo a modulazione di fre¬ 
quenza, Tre tubi (raddrizzatore escluso). 

Sig. C. Conte, Lucca. 

La modulazione di frequenza è particolarmente utile per rea¬ 
lizzare un radiotelefono. 

Oltre a fornire un rapporto segnale/rumore superiore a quel 
le ottenuto con la modulazione di ampiezza, si diminuisce l’in¬ 
gombro e il costo del trasmettitore in quanto : 

a) è nulla la potenza della modulante ; 

b) gli stadi interposti fra il generatore pilota (che s’intende 
modulato in frequenza e l’antenna possono essere fatti ton¬ 
nare in classe C e pertanto con rendimento anodico elevato ; 

c) non si richiedono particolari accorgimenti per l’alimen¬ 
tatore in quanto non si incontrano delle variazioni di carico. 

Per quel che concerne il modulatore si osserva che la ten¬ 
sione a frequenza acustica è adoperata per variare una reat¬ 
tanza elettronica connessa in parallelo al circuito oscillante del 
generatore pilota. La potenza richiesta è pertanto praticamente 
nulla. Circa invece il funzionamento in classe C dei tubi che 
seguono al generatore pilota, si comprende facilmente che la 
cosa può ovviamente avvenire in quanto la modulante non è 
affidata alla successione dei valori istantanei, ma alla frequenza. 

Il radiotelefono che s’illustra in questa sede utilizza i tubi 
TI e T2 per la trasmissione ed il tubo T3 per l’ascolto. Il pas¬ 
saggio dall’uno all’altro funzionamento, è ottenuto commutando 
la tensione di alimentazione degli anodi e delle griglie schermo. 
Il deviatore 45, che serve a ciò, può essere sostituito da un 
pulsante disposto nell’impugnatura del radiotelefono. 

Il principio utilizzato per ottenere una tensione modulata in 
frequenza è il seguente. La sezione di destra del tubo TI rap¬ 


presenta il generatore pilota (connessione di Hartley), La fre¬ 
quenza di funzionamento di esso, oltreché delle costanti L e C 
concentrate (condensatore 13 e bobina 15) e distribuite dell’in¬ 
sieme, dipende anche dalla capacità equivalente alla sezione 
di sinistra di questo stesso tubo. Questa sezione costituisce in¬ 
fatti una reattanza capacitativa variabile linearmente con il va¬ 
riare della pendenza del tubo. Se la reattanza Xc del condensa¬ 
tore 8 è notevolmente superiore alla resistenza 7, si stabilisce 
in questo ramo una corrente 

I = J2wfCVa 

avendo indicato con / la frequenza della tensione alternativa 

Va che si ha sull’anodo ed essendo precisato con / lo sfasa¬ 
mento fra la corrente e la tensione provocato dal condensatore 
in questione. La tensione applicata alla griglia del tubo, Vg, 
vale I.R e sostituendo ad I il valore precedentemente calcolato, 
sì può scrivere : Vg=j27ufCVaR. 

Nel caso' ehe il funzionamento del tubo avvenga nel tratto 
rettilineo della caratteristica Ia,Vg, risulta: Ia=S.Vg essendo 

5 la pendenza del tubo. Sostituendo a Vg l’espressione prece¬ 
dente, si ha quindi : 

Ia = j27rfCVaRS, 


LI-175 spire affian¬ 
cate; filo 0,20 sm; 




X - ECL80; Ct - 25 pF; C2 ( C3 - 500 pF; C4 - 250 pF; C5 - 10 micro-F, 30 V; 
Cé - 10.000 pF; C7, C9 - 50 micro-F, 350 V; CO - 5000 pF; CIO - 20'.00G pF; 
RI - 1 M-ohm, Va W; R2 - 350 ohm, 1 W; R3 - 0,5 M-ohm, Va W; R4 - 0,1 M-ohm, 
V 2 W; R5 - 2500 ohm, 1 W; T.U. - impedenza primaria: 10 K-ohm; A - altopar¬ 
lante magneto-dinamico per potenza modulata massima di 2 W (0 = 120 mm); 
T.A. - trasformatore con primario universale; secondario per 6,3 V, 0,5 A. 
D - raddrizzatore ad ossido di selenio: 220 V, 30 mA. 


L2-35 spiro affian¬ 
cate; filo 0,15 sm. 
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dalla quale si ricava : 

Va=Ia/j27cfCRS ( 1 ) 

Affinchè il tuba possa essere ritenuto equivalente ad una 
reattanza capacitiva, si suppone di sostituire al tubo- una ca¬ 
pacità ad esso equivalente, Ce. Quando ciò è fatto, si può 
scrivere : 

Va=Ia/j27rfCe, 

che dev’essere ovviamente uguale all espressione (1). Si ha 
quindi : 

Ia/j2TcfCRS - Ia/j2nfCe, 
ossia, semplificando : 

1/CRS= 1,/Ce 

per cui risulta, definitivamente : 

Ce=CRS. 

Ciò dimostra che se R è trascurabile rispetto a Xc, il 
il tubo è equivalente ad una capacità Ce, proporzionale alla 
conduttanza mutua, S 1 , del tubo. 

Si dimostra facilmente che se s’invertono tra loro il con¬ 
densatore 8 ed il resistere 7, il tubo equivale invece ad una 
induttanza. 

Le — RC/S. 

È evidente che in ambo i casi si ha a che fare con una 
reattanza elettronica (capacitiva o induttiva) che può essere 
modificata col tempo a frequenza acustica, provocando una va¬ 
riazione della pendenza 5. Ciò avviene infatti mediante la 
corrente microfonica che provoca, agli estremi del resistore 3, 
h tensione di modulazione. 

La tensione modulata in frequenza è quindi applicata all’in¬ 
gresso della sezione di sinistra del tubo T2 il cui circuito ano¬ 


dico (condensatore 21, bobina 20) s’intende accordato su una 
frequenza uguale al doppio di quella di eccitazione. Con que¬ 
sta sezione si ottiene cioè di duplicare la frequenza della ten¬ 
sione di funzionamento dello stadio. Questi può pertanto fun¬ 
zionare su una frequenza più bassa (uguale alla metà) di quella 
di trasmissione ed è quindi migliorata la stabilità di funziona¬ 
mento dell’insieme. Dall’anodo della sezione di sinistra del 
tubo T2 si perviene, per via induttiva, al circuito d’ingresso 
della sezione di destra che è rappresentato dal catodo. Questa 
sezione è fatta funzionare con griglia a massa per prevenire il 
regime di autoeccitazione (produzione di oscillazioni persistenti) 
provocato dalla capacità anodo-griglia. 

Il resistore 23, connesso in serie al catodo della sezione di 
destra, ha lo scopo di dare alla griglia la necessaria tensione 
negativa. Il condensatore 22, esclude da questo resistore, le 
componenti alternative determinate dalla tensione d’ingresso. 


Il circuito di carico della sezione di destra del tubo T2, rap¬ 
presentato dal circuito oscillante 27, 28, è accoppiato per ca¬ 
pacità ad un semidipolo avente una lunghezza uguale ad 1/4 
della lunghezza d’onda di lavoro. 

Per quanto riguarda il ricevitore si informa che si sono 
ottenuti dei risultati particolarmente notevoli con il triodo- 
pentodo ECL80. Per ottenere la rivelazione, cioè per trasfor¬ 
mare la variazione di frequenza in tensione a frequenza acu¬ 
stica, è sufficiente predisporre l’accordo su un fianco della 
curva di risonanza del circuito d’ingresso. Questa condizione 
non è da ritenere preoccupante in pratica, perchè con le fre¬ 
quenze in giuoco la variazione della capacità (34) o quella del¬ 
l’induttanza (33), non può essere fatta con sufficiente accura¬ 
tezza da distinguere la frequenza esatta di accordo (in corri¬ 
spondenza della quale la riproduzione risulta distorta) dalle fre¬ 
quenze laterali. Il triodo del tubo T3 è fatto funzionare in 
« superreazione » ad autospegnimento in conseguenza della co¬ 
stante di tempo del condensatore 35 e del resistore 37. La ten¬ 
sione a frequenza acustica, ricavata dal triodo del tubo T3, 
perviene al pentodo mediante un trasformatore dì accoppiamen¬ 
to (39). È previsto un potenziometro (42) per ottenere il fun¬ 
zionamento del trìodo' in superreazione. Il potenziometro 44 rap¬ 
presenta invece il regolatore manuale di sensibilità. Dal pen¬ 
todo di questo tubo si ricava la corrente destinata all’auricolare 
del micro'telefono. 

Il circuito di alimentazione non presenta alcuna particola¬ 
rità. Da esso si ricava la tensione per gli, anodi e per le gri¬ 
glie schermo. È previsto un filtro passa-basso comprendente 
un’iimpedenza (51), che può essere anche sostituita da un re¬ 


sistore (2500 1 ohm, 2 W). 

Il montaggio richiede una particolare accuratezza sia nella 
disposizione delle parti, sia nelle connessioni dei circuiti ad 
alta frequenza che devono avere una grande rigidità (filo di 
rame argentato nudo da 1 mm) e risultare anche estremamente 
corte. I risultati sono peraltro notevolissimi, specie se si ri¬ 
corre a due dipoli esterni. 

524. Ricevitore a supereterodina. Tubi ECH4, EBF2, 
WE13, 6X5. 

Sig. A. Fantini, Lecco. 

La struttura del ricevitore discende dalla costituzione stessa 
dei tubi in questione. Si utilizza infatti il triodo-esodo ECH4 
per la conversione di frequenza, il bidiodo-pentodo EBF2 per 



TI, T2 - ECC81 (636); T3 - ECL80 1 ; T4 - 6X5. 

1 - microfono piezoelettrica; 2 - 15 K-ohm, V* W; 3 - 0,5 M-ohm; 4 - 350 ohm, 
5 - 500 pF; 6 - 120 pF; 7 - 50 K-ohm; 8 - 3 pF; 9 - 500 pF; 10 - 5 K-ohm; 11 - 

50 pF; 13 - 3 pF; 16 - 25 pF; 17 -25 K-ohm; 18 - 500 pF; 21 - 2 pF; 22 - 500 pF; 

23 - 350 ohm; 24 25, 26 - 500 pF; 27 - 3 pF; 32 - 50 pF; 34 - 5 pF; 35 - 50 pF; 
37 - 10 M-ohm; 38 - 500 pF; 39 - rapporto 1/3; 40 - 10.000 pF; 41 - 50 K-ohm; 
42 - 50 K-ohm; 43 - 0,1 micro-F; 44 - 0,5 M-ohm; 45 - pulsante del microtelefono, 
R-T; 46 - 500 pF; 47 - 3000 pF; 48-2 H; 49 - 50.000 pF; 50 - auricolare telefo¬ 
nico; 51 - 10 Fi, 50 mA; 52» 53 - 50 micro-F, 350 V; 54 - 300 ohm; 55 - a: 6,3 V; 

b: 6,3 V; c: 280 + 280 V, 50 mA; 56 - 1000 pF. 
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l'amplificazione delia frequenza intermedia e per le rivelazioni 
ed il triodo-pentodo WE13 per ramplificazione di tensione a 
frequenza acustica e per ramplificazione di potenza. Ciò spie¬ 
ga lo schema riportato nella fig. 157 che conserva le parti¬ 
colarità classiche della disposizione a cinque tubi. Le uniche 


lodo riceve invéce la tensione negativa che si stabilisce fra 
la massa e l’estremo del resistore 33 che è connesso al centro 
elettrico del secondario ad alta sensione. Il resistore 34 for¬ 
nisce invece la tensione di polarizzazione dei tubi TI e T2 
e quella di ritardo del c.a.s. 



Mg. 

TI - ECH4; T2 - EBF2; T3 - WE13; T4 - 6X5. 

v "w°°o P inn 2 ' c 3 ~,n 2X lnn P l' ™ ' 15 ’ 5 °-° 00 pF; 5| 25 ' °' 5 M ' ohm ' W; 6 - 25 K-ohm, Vi W; 8 - 50 K-ohm, 

A W 9 - 100 pF, 10 - 500 pF; 11 - 40 K-ohm, Va W; 12, 21 - trasformatori per 467 Kc/s; 14 - 0,1 M-ohm V 2 V 

37 " 1 1/4 W; 17 ' 25 P F; 18 " 100 PL 19 ‘ 0,5 M-ohm (volume); 20 - 25 pF; 22 - 5000 pF; 23 - 5'M-ohm' 

In \ 0/ ^ lcro ' F; 26 ■ 10 ‘ 000 PL 27 - 5000 pF; 28 - impedenza primaria 7 K-ohm; 29 - 0,1 M-ohm, f h W- 

àV\/ 25 7 ° A° h u' 31 ' 32 ‘ 52 mìCr0 ~ F ' 350 V ' 33 ' 100 ohm / 1 W; 34 - 40 ohm, Va W; 35 - 10.000 pf/si - a: 

•6,5 V, -3 A, b: 280 + 280 V, 75 mA; 38 - altopariante magnetodinamico per 4 W (0 160 -e 200 mm circa). 


particolarità degne di nota risiedono nel sistema di polarizza¬ 
zione del triodo e del pentodo del tubo WE13 e l’uso, in que¬ 
sto stesso 1 stadio', della reazione negativa. 

_ Per evitare di andare incontro ad instabilità e anche, molto 
facilmente, all'innesco di oscillazioni persistenti, il catodo del 
tubo WE13 è collegato alla massa ed è ottenuta la polarizza¬ 
zione del triodo mediante il resistore 23. La griglia del pen- 


Clirca la reazione negativa, con la quale si diminuiscono 
le distorsioni ed i rumori propri dello stadio, sì precisa che 
essa avviene mediante il resistore 16 connesso tra la placca del 
pentodo e quella del triodo. Così facendo perviene, a quest’ul¬ 
timo 1 , una tensione alternativa di fase opposta a quella esi¬ 
stente. Ogni altra delucidazione è riportata- unitamente allo 
schema stesso. 




PRODUZIONE A* L. 1 


II nuovo 


ricevitore 


ANSALDO LORENZ - MIGNON II 0 


Mobiletto in radica ing. 13x18x27. Il piccolo 
potente apparecchio 5 V . onde medie e corte ; 
nuova creazione pari per limpidezza e potenza 
di voce , ai migliori grandi apparecchi . 


Sens, 1000 xV. - L 8000 




1952 


TESTER 

portatili 



Sens. 10.000 xV. - L. 12.000 


PREZZO PROPAGANDA 

L. 27.500 


RADIO PRODOTTI - STRUMENTI DI MISURA Analizzatori - Ài- 
parlanti - Condensatori - Gruppi - Mobili - Oscillatori - Provavalvole 
Scale parlanti - Scatole di montaggio - Telai - Trasformatori - Tester 
Variabili - Viti - Zoccoli - ecc. 


TESTER PROVAVALVOLE 
per tutti i tipi di valvole 
Sens. 4000 qV. - L. 23.000 
Sens. 10.000 oV. - L. 30.000 



A.L.I. 


AZIENDA LICENZE INDUSTRIALI 

Fabbrica Apparecchi Radio-Televisori ANSALDO LORENZ INVICTUS 

VIA LECCO, 16 - MILANO - TELEFONO 21816 


I MIGLIORI PREZZI 


LISTINO GRATIS A RICHIESTA 
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Corrispondenza 

con i lettori 


P. SOATI 


Sig. Quattrocchi E., Roma. 

Le ho inviato lo schema del ricevitore 
ARI8. Le sarò grato se, con suo co¬ 
modo, vorrà restituirmelo. Sempre a 
sua disposizione Le porgo i miei os¬ 
sequi. 

Sig. Fichera G., Trieste. 

Quanto desidera sarà pubblicato pros¬ 
simamente sulla rivista dato che-ana¬ 
loga richiesta ci è pervenuta da. parte 
di altri lettori. Voglia gradire i miei 
più cordiali saluti. 

Sigg. Falsarci© L. t Brescia - Moti© P., 
Salerno. 

-Abbiamo preso, nota di quanto comu¬ 
nicatoci provvedendo-, per il cambio 
dell'indirizzo. Distinti saluti.. 

Sig. Riccardi G., Firenze. 

Per il complesso fonografico in que¬ 
stione si rivolga a nostro nome alla 
Soc. Lesa, Via Bergamo 21, Milano, 
dalla quale avrà senz/altro ampie de¬ 
lucidazioni. Per le connessioni del tu¬ 
bo 3AP1 veda la consulenza di G. Ter¬ 
mini del n.18, pag. 572. L'indirfzzo del¬ 
la-casa costruttrice delle cuffie che le 
interessancr-è il seguente: S. G. Brown 
Ltd. - Shakespeare St. Watford Herts. 
Cordialità. 

Sigg. Ing. Rinaldi G., Spoleto - Rag. Be- 
rardì M. ( Roma - Di Cicco E.* Napoli - 
Bernocco A., Genova - Dott. Biìtesini, 
Lucinico - Brotzu G., Cagliari - Nebiolo 
A. r Torino - Dell'Oro G.> Roma - Rul¬ 
la A., Campobasso - Toffo letto G.,-Vil- 
lorba - Vasques S., Catania - Belletti R. # 
Milano - Rossi €., Rescaldina - PA Ver 
gano I., Aosta » Aragone C. r Serraval- 
le - Bergerone M., Pianfei - Cioffia, 
Roma - Pinna G., Napoli - Guiso R., To¬ 
rino - Picoco O., Roma - Porcu L., Ba¬ 
ri - Settembri A., S. Agata - Bargelli N., 
Napoli - Frascaro P., Palermo - Babe¬ 
li R, ( Napoli - Bruzzone F., Genova - 
Barbieri F., Genova - Giaretta B., Roc¬ 
chetto - Col. Venturini G., Roma - An¬ 
seimo M., Roma - Maniero ., Savona 
Meucci B. f Firenze - Sebastiani G., To¬ 
rino - Mezzatesta A., Palermo » Pucci- 
nelii V., Vercelli - Salza F., Pollone - 
Marchetti M., Castelli - Gerbella E. t Mi¬ 
lano - Marchesini F., Venezia - Caglias¬ 
se G., Torino - Scaffioii R., Piarino - 
Scarsi M. f Genova - Canale F., Torino - 
Sanzari A. f Capua - S. Ten, Secchi, La¬ 
tina - De Sortoli, Agordo. 

Le loro rimesse ci sono pervenute re¬ 


golarmente ed abbiamo dato corso al¬ 
le richieste. Ringraziamenti ed ossequi. 

Sigg. Gobbi R., Tolta - Piazzi R. f Carnai- 
doli Radiomeccanica, Marsala - Bo¬ 
netti F. f Pino - Florean D. f Cavagnolo - 
Facchinetti L., Venezia. 

E' stato dato regolare corso alle loro 
richieste. Ringraziando porgo distinti 
saluti. 

Sigg. Marinelli G., Rosario R., Paler¬ 
mo (?) - Cau F., Cagliari - Giorgi L., ? - 
Petrillo G., Napoli - Mario P., Pistoia - 
Ronchetti $., Fornarini T., Novara - In¬ 
decifrabile, Livorno» 

Dovendo rispondere direttamente alle 
loro richieste preghiamo volerci co¬ 
municare il loro indirizzo esatto, che 
probabilmente era riportato soltanto 
sulla busta che è stata cestinata. Rin¬ 
graziamenti. 

Sig. Marchesi G., Venezia. 

L'edizione de! Brans del 1952 è la no¬ 
na e non l'ottava. Come pubblicato 
nelle recensioni del numero scorso di 
questa rivista, ad essa è stata data 
una forma diversa dalle precedenti 
classificando le valvole per ordine nu¬ 
merico ed alfabetico. Per ricevere i 
numeri arretrati si attenga alle dispo¬ 
sizioni- riportate in « Note di redazio¬ 
ne ». Pér ricevere 12 numeri arretrati 
dovrà versare, anche contro-assegno., 
l'importo corrispondente ad un abbo¬ 
namento annuale. Cordialità. 

Sig. Costa P., Genova. 

In questo numero è stato trattato bre¬ 
vemente l'argomento che Le interessa. 
Non credo sia il caso di inoltrarci più 
profondamente in tale materia dato 
che essa, per i nostri lettori, si esau¬ 
risce con la descrizione di qualche 
apparecchiatura. 

Per il materiale che Le necessita chie¬ 
da direttamente i preventivi alle ditte 
nostre inserzioniste citando la rivista. 
Sempre a sua disposizione la saluto 
cordialmente. 

Sigg. G@n. Pometti A. e Firenze - Zano- 
lo A., Aosta - Uff. Marc. Camarda G. f 
Fanti G., Milano - Dott. Romanelli V. f 
Bolzano - Rossi G., Roma - Ing. Cam¬ 
polieto L., Bari - De Paoli L., Roma. 
Ringraziando per la loro rimessa, assi¬ 
curiamo di aver dato regolare corso 
alle loro richieste. Ossequi. 


per 

telescrivente 


Ci risulta che il Consartiùm Levan- 
torope, P.O. Box 5 Tabrìz (Iran) cerca la 
rappresentanza, assicurando' V importa¬ 
zione, di valvole europee ed americane, 
condensatori elettrolitici di valori com¬ 
presi fra 8 e 32 micro-F (550 V), pile 
a secco per apparecchi radio da 4,5 Volt 
(10x11,5x3 cm) e 45 V (8x9x13,5 
cm) e ricevitori portatili a pile di costru¬ 
zione di lusso. 

* 

Per i radianti : QSO interessanti : 
MP4KAC Kuwait (Persia) dalle 14 alle 
18 su 13290 kc/s - VQ5AU Rampala 
Uganda - 14 mic/s dalle 19 alle 22 - 
XE1WW Mexico - 14320 e 28040 dalle 
ore 02 alle ore 06 - ZD0JL Niassa 14076 
e 14380 dalle 13 alle 14 il sabato e 
dalle 10 alle 13 la domenica. 

Coloro che hanno lavorato sette di¬ 
stretti su otto di Cuba, possono ottenere 
il WACA inviando le relative QSL a 
P.B. 136 Santa Clara, Cuba. 


ella grande famiglia degli ab¬ 
bonati e dei lettori di « Radio- 
tecnica n non mancano diverse 
rappresentanti del sesso gentile . 
Fra queste la Signorina Anna T., 



di Milano, che si dedica con pas¬ 
sione alla tecnica delle radioci- 
munic azioni, ha voluto allietare il 
nostro lavoro con cortesi espres¬ 
sioni e con un leggiadro sorriso . 

Di ciò si ringrazia vivamente. 


Per ragioni indipendenti dalla nostra organizzazione, più precisamente per 
ritardata comunicazione dei dati elettrici e costruttivi, si rimanda la descrizione 
del telerioevitore sistema intercarrier della « Philips », già annunciata nel n. 18 
di <( Radiotecnica ». 

Si avverte intanto che nel fascicolo n. 20 si inizierà la descrizione di un ottimo 
telerioevitore costruito recentissimamente da un noto tecnico'. 


Autorizzi. Trxb. di Milano N. 2072 © Direttore Responsabile: GIUSEPPE TERMINI # Arti Grafiche A. Gorlini » Milano 
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Radio Auriemma 

CINE - FOTO - RADIO 

MATERIALE SCIENTIFICO E RADIO SPECIALE 
LAMPADE di ogni tipo e per lutti gli usi 

MILANO 

Corso Porta Romana, 111 - Telefono 58.06.10 
Via Adige, 3 - Telefono 57.61.98 

• 

Cineproiettori grandi, medi, piccoli 
sonori e muti da L. 18.000 a L. 550.000. 
Possiamo fornire qualunque tipo per Ora¬ 
tori, circoli, famiglie. Vendiamo a rate si¬ 
no a 1 anno, Scatote di montaggio appa¬ 
recchi radio L. 16.000 con elegantissimo 
mobiletto in bakelite. 

Tuffo per la radio a prezzi di vera concorrenza 

Strumenti elettrici di misura. Micro, Milliampero- 
metri, Voltmetri, Oscillatori, Tester, Analizzatori, Pro- 
vavalvole, riparazioni e cambi. Il più ricco assorti¬ 
mento di lampade di proiezione. 


Il BOLLETTINO TECNICO GELOSO 

viene inviato gratuitamente e direttamente a chiunque provveda ad iscrìvere 
il proprio nome , cognome ed indirizzo neW apposito schedario di spedizione 
della Società o Geloso ». 

Chi non è ancora iscritto è pregato di comunicare quanto sopra, indicando 
anche se è interessato quale « amatore » o quale « rivenditore ». 

Uiscrizione deve essere accom\pagnata dal versamento sul conto corrente 
postale N. 3/18401 intestato alla Soc. « Geloso » - Viale Brenta 29, Milano, 
della somma di Lire 150 a tìtolo di rimborso spese. Anche per i cambiamenti 
dì indirizzo è necessario Vinvio della stessa quota. Si prega di voler re¬ 
digere in modo chiaro e ben leggibile l'indirizzo completo. 
L’iscrizione è consigliabile in quanto suMa scorta dello schedario la Geloso* 
provvede alV invio anche dì altre pubblicazioni fra le quali Vannmlé edizione 
del Catalogo Generate delle parti staccate, dei Listino prezzi, del Catalogo 
Generale delle apparecchiature eoe. 


È uscito il numero 51 che illustra tutte le parti staccate per te¬ 
levisione, la nuova serie di parti radio " miniatura „ e numerosi 
altri prodotti. - Provvedete all'iscrizione prima che questo inte¬ 
ressantissimo numero sia esaurito. 


BOLLETTINO TECNICO 
GELOSO 




RADI OPRO DOTTI SABA 

SANDR9 CARLO 

Vie R. Serra 2 - MILANO - Tel. 990.309 


. i prodotti 

SABA 

rispettano il 
miglior crite¬ 
rio di costru 
zio ne radio¬ 
elettriche ». 


Normale Mikron 

Sere M.F. Mikron e normale 467 kc/s 


Gruppo A.F 
4 gamme 
Mod. 51 ó 




COSTRUZIONI RADIOFONICHE 

. A. GALIMBERTI 

Via Stradivari, 7 - MILANO - Telefono 206077 
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Costruzioni trasformatori industriali di piccola 
e media potenza - Autotrasformatori 
Trasformatori per radio » Riparazioni 
Trasformatori per valvole “Rimloek,, 


di A. TOMAGHI 

Milano - Via Termopili, 38 - Telefono 38.79.78 


TRASFORMATORI ED AUTOTRASFO IMATORI DI QUALUNQUE TIPO E POTENZA 



ANALIZZAORE MODELLO 802 



F.I.S.E.L. 

FABBRICA ITALIANA 
STRUMENTI ELETTRICI 


MILANO 


Via Gaetana Agnesi 6 - Telefono 580,819 


★ Amperometri 

★ Voltmetri da quadro e tascabili 

★ llicroamperometri 

★ Forcelle prova batterie 
Ponti di misura 

★ Tester universali 

^ Presa antenna e fono - Antenne a spirale 
e da quadro - Interruttori = Deviatori - 
Raccordi - Schermi - Puntali - ecc. ecc 


Sconti speciali ai dilettanti radioriparatori!' 

INTERPELLATECI ! 

Chiedete il nostro catalogo ! 


Scatola bachelite pannello alluminio • 7,5 - 15 - 75 - 
I 150 - 300 - 750 Volt CC, CA. • 7.5 - 75 MA. solo CO. • 
OHM xio-xi000 • Alimentazione 1 pila 3 
Volt • Dimensioni mm. 100 x150 x 50 



Citando questa Rivista 

inviamo GRATUITAMENTE a richiesta 


il nuovo listino delle valvole 

MILANO - VIA S. ANTONIO, 13 

NAPOLI - VIA ROMA, 380 

PHILIPS e F.I.V.R.E 
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sensibilità 

fedeltà 

patema 


> 



< 

< 

< 


buon frusta 

tinca 

estetica 


Mod. 520.4 


Il nuovo apparecchio Modello 520.4 racchiude rum i requisiti del moderno 
radio ricevitore. L'elevata sensibilità e la sua fedeltà, sono ottenute con l'im¬ 
piego delle nuove valvole Rìmlock e del diffusore magnetodinamico alnico V°- 


CARATTERISTICHE 

5 valvole Rimock: UCH42 - IIF41 - UBC41 - LIL41 - UY41 accensione in parallelo. 

Oppure ECH42 - EF41 - EBC41 - EL41 - AZ41. 

4 campi d’onda : medie da 1 85 a 370 mt. 

medie lunghe da 370 a 580 mt. 

corte da 50 a 32 mt. 

cortissime da 16 a 32 mt. 

4 comandi : tono - volume - sintonia - gamme 

Altoparlante a magneto permanente RC. 190. - Attacco per fono. - Potenza: 3,5 Watt. - Dimensioni cm. 56x21x30. 

Particolare accuratezza è stata usata per la realizzazione del mobile con qualità acustiche veramente ottime. La li¬ 
nea, studiata in tutti i suoi particolari, le dà un tono di moderna finezza adatta a soddisfare le più raffinate esigenze. 


Tutti i tipi di radio - ricevi lo ri vengono fornii! in scatola di montaggio 


STOCK RADIO 




Forniture ail’ingrosso e al minuto 
per radìocostruttori 


J 


Via P. Castaldi 18 - MILANO - Telefono n. 279.831 









































UFFICIO PUBBLICITÀ' "GELOSO,, 



ITALIA 


'•""•ili ,,u 



















































